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L V E c c H I OM d'oro-c dmino 
Hippocratc(ccc?llcntifs* Dot=- 
torc Fifìco)à CUI àouria veramS 
te l'humana fragflità di cStinuo 
da vari morbide ikp^i cafi afflit- 
ta € lacerata l'altare del perpetuo òbligo confe»» 
crarc: hauedo i (noi palati con molte vtihflim e 
Opere di Medicina fcritte,e colle gloriofe pruos» 
uc,c falutifcre mani attorno à diucrfe egrauifli 
me malatieli medici di Gnido di gran lunga 
auanzato: con gl'aforifmi fe fteflio chiaramente 
fuperò : ofcurò^e fcpeli la fama, ci nome de 
gli altri fcrittori, e di quanti dal diluuio infino 
all'hora haucano di medicina fatto profcflione^ 
La cui gloria parue à gl' Ateniefì cotanta, c tale,' 
chc'l fereniflìmo fenato loro giudicò lei cflcrc 
meriteuole dvna perpetua ftatua,e d'vna ori- 
entai corona* Conobbero chiaramente la vcrtù 
dclPhuomo,^ l'altezza dclFingegno* La quale 

** 1 tiKtania 



tuttama diaulgandofì corfe mfino alForecchic ^ 
del potiEtiflimo Re Artaflerfete ftcfc le braccia 
per tutta la Grecia, e cofi di fccolo in fccolo è ri 
inafta vna Tempre iniprc(Ià, &: eterna memoria ^ 
appòde ipofteri delPimprefe lodcuoli, e della 
mirabile dottrina d' Hippocrate: quantunque 
habbìa egli dato colla prefentc operetta largo • 
campo à gPinuidi di contradirgli: comefè Giù 
liano, il quale ccimpore preffo quaranta volumi 
contra di lui: i(Comc anco fecero Themifone, 
Theflàlo, CL^rtnto, Lico,&: altri per mera loro 
trafcu raggine e ruuidezza, della medcfima bia ' 
fimatori: alU.^uaU altrimenti auienne, che col 
loro ftudiòiouere auenire penfarono: gciochc 
tanto più latjflaltarono^quantopiu efli fi forza- 
rono di vituperarla* Et à punto à lorointeruen 
ne come à Zoilo:che da mera inuidia moflfò ere 
dette di traffiggere la fama,e fepellire Falta me 
moria d' Homero: lacerandogli la propria fta=» 
tua,e rendette la gloria di fi fatto e celebre poe*= 
ta,molto maggiore, Similmete àcoftoroauen= 
ne: li quali eliminando la dottrina delParte, ^ 
dono d'Iddio,tutta ne gPaforifmi raccolta coU 
le loroingiuftebilanze,ritruouaronola giufta 
pena dei lor morfi, quando elFi rimarti fieno 
bicvfmati e vilipefì, dC Hippocratc lodato dC ho» ^ 
norato molto con perpetuo nome, fi fattamcte, 1 
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che (come vedete Copar mio amabilifllmo) no 
fii giamai, e tanpoco fi truoua haomo veramen 
te lettera tOjChe oltre robligo.chéfì fente haacre 

^ co'I fapicntilTì mo vecchio , non ancolo confefli 
edere quel primo fonte, douei filofofi efiicccG» 
^ fori medici hanno beuuto e guftato la vertù del 
le loro muentioniV Platone che fii richiffimo c 
nobihflìmo fiIorofo,c mcriramente infinoal di 
d'hoggf ftimato, fè di lui honoi^tiflìma mentio 
netaffermando nel Phedro, corife egli era {cefo 
dalla ftirpe d'EfcuIapio,ccomèi,anco fenile il 

p bellillimo libracci'uolo della naUìra birmana^ 
An'ftotile lo tacque,nc molto lo Pr^ntoiiò, fcn^ 
do cqnfapeuole dei furti fuoi fatti^alPopre di 
quello, de i quali furti altroue à pieno penfo di 
dimoftrare, Horache mitruouo hauerequafi 
tutte Popre d'Hippocrate,di Platone^d'Anllo* 
tilelette, erilette, col dotto Galeno giudicarei 
veramente il padre H/ppocratc edere rtato'I 
fonte d'ogni bene cefi delFanima, come del cor 
po: reputando però i beni dclPanima, levertù, 

i de fcicnzc,e li beni dd corposa fanità c la beU 

^ Iczza* Percióche egli dimoft:rò li primi fonda- 
menti della fìlofofìa e della medicina , e prefe, 
ouer accefe cotanto lu me,che offiifca^e confon-' 
de gFintelletti rozzi e vani, & alluma quei che 
fenza oftinatione e perfuaGonc di fe ftedi vano 
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fcguitando Porrne del prefato auttore^Non rac ^ 
conterò la turba de gli empirici, cioè meri fpcri 
n?cntarori:li quali fenza luce entrati nel camma 
del medicare le loro atiioni comettono alla fot* ^ 
tuna, e pongono lafalute dei malati in forfè: c 
per lo più offendono la vita loro, anchora che ^ 
alle volte la natura gagliarda nomcn fi difenda i 
dal male,che dalle loro ricette» Per la qual cofa 1 
aucdutofi il noftroprencipe Hippocrate alcuni 
auifi , ò dcterrrtinanoni fcrifle: le quali infino 
hoggidi anco ri volgo noftro chiama aforifmf, 
benché '1 nonk fìa greco* Ma perclie hormai tal *^ 
vocabolo è yìito apprcflb ogni paefe d' Italia, 
non lograr(»più inchioftro attorno a lui: e men 
affàticarò la j^cnna nel defcriucre con eflo voi 
quato importi Pvtilità,il bifogno^Iavertù, Pai- 
tezza del vero,cno fofiftico medicare: la quale 
fenza gPaforiimicefpitajOuers^auiluppa* E co 
11 anco fe non mi deffi à credere che hormai co« 
npfcete Fimportanza della prcfente operetta^ 
hora vi fera tal comento, che per vn anno, non 
che per vno mefe intiero haurefti che leggere* 
Holli fatto volgari per copiaccre ad alcuni fue* 
gliati, e puh ti ingegni cofì nella lingua greca, e 
latina, come nella noftra materna* Holli eoa 
quella cenfura ricorretti, che la moltitudine de M 
vari cflemplari greci m'offerfe; anchora che la^ M 
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derrata buona de traflatori dal greco nel latino 
molto m'habbia fofpinto affare quella diligen= 
sardella quale ve n'auedrete ageuolmente: coli 
bolli ritruouati* differenti e pieni di mende,e no 
folamente li più anticlii, ma anco li moderni^ 
E tanto più mi confortaua à porui ogni dili* 
gente cura nel tradurli, come più fu è detto, 
quanto veramente conofccuo la mia fatica eflc* 
re fupcrflua,c leggiero l'appetito dicoloro,aIIa 
cui richiefta bolli fatti volgari,, fe non haueflc 
(come io penfo) aggiunto de gl'altri vantaggi, 
ccon quella humile dC arida vena dello fcriuerc 
fupplito à molti difetti» Imperòdie fono di quc 
fto parereCche che ne paia ad altnp come non (1 
gioua nello fcriuere^ò non fi truoua nuoua ma- 
teria,© nuouo modo dC ordine,© più luce non fi 
dia alle cofe ocColte e fegrete, che per auanti n5 
cra,chc ogni faticha prcfa inutil fia. Per la qual 
cofa alcuni mi potràno facilmente taflare,e per 
auentura non fenza colore d' apparente ragio- 
ne, quado attefo m'habbia à riucdcre i falli de i 
pa(Iàti,fi<: a migliorare la lettione de gFaforifmi 
colla fauella volgarc,fcndo la latina più in vfo, 
c di maggior auttorita,c riuerenza, 5c apprcflb 
Il medici più fl:imata:li quali truouatafi appref» 
fo la copia dei latini non curarano punto dileg 
gcre quelli volgari purgati da qualuque errore 
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d'importan2;a,an3i reputarono effere vile im- 
prcfa l'haiierli fatti volgari^Ma io riTponderei a 
coftorOjChcnoi gPhabbiamo tradotti nella voi 
gare fauella^a^ciòil bene pm fi diffìinda,qUadò 
la propria fuftanza di quello fia che fìcdiiitiai||^ 
chi più che cgh'può: & acci òh' più occtii vegnS^; 
no Farte cflere diurna, e s'afficlrrino che li medi - 
CI veri non fenza ragione e macftf euole indriz* 
20 vfano la loro a|tc* CLuati ne fono che per la 
loro graffa ignoranza ftìmanoched/parÌm^=* 
niera cofì li dotti/, come gFign(S'aftf i fifìci pren» 
dino la nuda f /ola ftrada della fortuna collo 
fcriucre delle .^frette ai cafo ridicendo. Iddio la, 
mandi buon^ft come nonp fijffe alcuna arte, ne 
ragione del medicare* E pero auedtitifi alcutjL 
colla prefente operetta delle regole^e de gPauitr 
fanti OC ottimi del vecchio^ leuarano dal loro 
capo la falfa oppenione, come Hippocrate le* 
uoUa a molti colle chiarcpruoue5& euidentiffì* 
me ragioni r%imate liei candido libretto del Par 
te: e come anct) Cornelio Celfo fegaendo Por^ 
me del noftro prendpe fè nÈ ^principio della 
fua breuiffìma operetta* Gfaforifmifono tanti 
precettilo tanti auifi,o tante determina tioni,Ie^ 
quali dopo la lunga iiperfenza, e hingo faperc 
nella vecchiezza Fautore raccolfe* La onde le 
propone quafi Tempre fcnza appruouarlc con 
^ ragione 



ragione, a guifa d'vn'oracolo, che pronontia le 
fcntcnzc fenza dimoftrationi,quancIo fi ic deb- 
ba predare piena fede per vfdr loro dalla boc- 
ca diurna. Similmete fe lauttore, che hauendo 
cofi li fuoi paflàti truouato operare, c fegreta» 
mente mfegnarc alli fuoi difcendenti c colla 
pruoua affinata da'l lungo vfo, e molta ifpcri- 
enza attorno avarie malati'ecflerc vero^quato 
ci fcriffe^ragioncuolmece fenza rendere ouun- 
que la ragione delle fue diffi'nKiuc fentenzc,hal 
le date e colte inOcme , come h piu fcicltc , e le 
più degne, e più mature che fieno* Imperoche 
vfcirono dalle mani tuttauia annate col tepo, 
chefcuoter fuole ogni verità fuòri ddla polue^ 
re,e purgarla Tempre più nel gire inanzi:e tanto 
più che due mille anni adietro fono,& per auca 
tura anco più, che fopra le rtatere de i giudicif 
perfetti fono fiate cStinuamente pefate,ne pure 
v'c mancato vn grano del fuo valore: ancora 
che alcuni per colpa e fciagura de i primi ferita 
tori e hbrari fieno trafportati, alcuni raddopli- 
cati,alcuni raggiorni infìeme^a: alcuni troncati: 
tuttauia fi potemo ageuolmente auedere di cui 
fìflail difettOjCheper conto niuno che m'habbi 
fatto nel mio lungo penfiero, rimebrando ogni 
parte anco minima delFopra, econofcendola 
breuità e diligesa del vecchio, fi può attribuire 
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alui ♦ Oltre cliehollc traouatc nella rcpuHica 
di Platone, doue fedeano alcuni giudici molto 
accerbi nel caftigare e correggere tutte Popre, 
chevfcirinluce deono» Impcrochc non erale- 
cito a veruno di mandare fuori nel cofpctto del 
volgo alcuno volume: fc 1/ prefati giudici colle 
loro cenfure non lo haueflero riueduto:cofa oc» 
timamete ordinatale contra la turba degli fcrit 
tori moderni, divalla cieca empiono le botte» 
$yhe de i librari ói ciancie fenza reccare frutto 
alcuo, anzi appjid'Aridotile fono come FIdec 
di Platone forniglianti a quelle percoffè della 
lira fatte da co^}Wi,che non fa punto fonare^ Per 
la qual cofa Pfòtonc mando in cffìlio e difcaccio 
fiioridalfuo regno tutti li poeti inutili, e fola- 
mente approuòHenodo,& HomerOjComeli* 
migliori : Somigliantemente anco Ippocrate* 
riprefe molto Farti fuperflue:percioche al tcm» 
pofuocofi fioriuanoifofiftiicome hoggidifo» 
prabondano gFadulatoriili quali cofi riempio» 
no Porecchie d'alcuni Signori, chehormainon 
fanno chefaperc altro fi truoui al mondo, che 
haucre buona fortuna, (prezzando affatto la 
vertù,c penfando che'l loro naturale giudicio 
vegga di la de i monti della luna,e fcorga f abiP» 
fo,"e penetri la foda fuftaza de i cieli* Cofi la eie 
ca fortuna acceca, ouer appanna il loro vedere. 
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non ragguagliando niente Io flato loro col paP» 
fato di quelli, che altrimenti triomfarono, dei 
quali non farla punto di mentionc,feIavcrtCi 
nonh hauelie premiato con farli eterni di fama 
c di memoria ♦ Ma non voglio dare tanta per 
adeflo autcorita à gfadulatoriefoffiifti, che per 
la loro arte entri in vn cupo pelago di biaflmarc 
fignoranzadi molti, quando gFaforifmi lunga 
materia mi diano di dire della loro vtilità e gra- 
dc2za,repiuoItra hauefle nicco diliberato di' 
lodarli colla mia inetta penna^X"^^ ^^^^ ho me- 
co penfato di honorarli aflrai,cj[uandolidonia 
voi^a cui li mando tanto più vòi^mticri, quanto 
anco io me ne fcarico bora di dape copia a quc 
fto,&: bora a quello, oltreché ancho gPindriz»- 
zo ad vno loro legitimo padrone ♦ E vi prego 
per la vecchia noftra amiftà, e confermata ami=» 
citia(mercè della bontà voftra) che vi degniate 
di confrontarli anco voi, per riuederela fatica 
mia^ con vari eflemplari greci, che fo che n'ha- 
uete,e con gPaltri traila tori latini* Percioche mi 
do a credere che vedrete maggior luce in quefti 
volgari, che non ha dato la difcordia de gFaltri, 
ccofì vene Aringo a fare quando non hauetc 
davifitare amalati* Spero che fendo voi genti- 
bffimo d'animo,e molto ftudiofo delle verclet- 
terc grc^ec latine, e fedeliffimo feruidore del 
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vecchio 3 di CUI haucf c imprcflb cefi honorata 
forma nellevoftrcmedaglie, che no mancaretc 
mente per gratiftcarui con eflbluijCconmoltl 
altri puliti ingegnile cofi mi vi raccomando co* 
me amico e fratello, offerendo le mie forze ad 
ogni voftra richiefta*Di Milano* m»d.x l i x» 
Di Dccembre alli x x u k 

Lucilio Filalteo Dottore Fineo*. 
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GIOVANNI FRANCESCO 

JWARTINIONE DOTTOR FISICO, 
A LO STVDIOSO LETTORE» 

?1 AVE N D O ad ogni modo deliberato 
Mcflcr Lucilio Fìlalteo di porre in luce 
gli aforifinidcl grande Hippocracc, per 
copiacerc ad alcuni fuoi ansici dalla lin-* 
gua greca ne la volga rnoftra Italiana di 
fc tradotti: & hauendo egli appreflb(merc'c de la cor- 
tefia ftia)fattonnenc vn dono,fui Tempre io di cetraria 
oppenionCjftudiofo Lettor mio,che per ni un modo no 
fi doueflero ftampare, fiper molte c diucrfe ragionigli 
per quella principalmente, che le coft della fcicnza di 
Medicina fola deono trattarfi tra do^i,à guifa dr i fa- 
criRci) de la dea chiamata da glianachi Cerere, ài 
quali no era lecito che niun volgarc^'vi foflc prcfente, 
acciò che le cofe facre non foffero palcfi,(5<r perciò per 
uerfamentc intefe,dal rozzo vojjg:ofprezzate. Ma po^ 
fcia che egli più volte con efficaci (Time ragioni mi fl 
oppofèrne io fon tale che tanto ami V oppcnione pro- 
pria, ò qual fi voglia altra cofa mia, che in altrui vo- 
lontieri non la riconofca migliore, fa pendo quanto fia 
ceco 1* amore di fe flelTo , Se quanto meritamente fia 
flato giudicato da Platone clfere la cagione de tuai i 
mali, ho creduto alla fine molto migliore poter eficrc 
si parer fuo. 11 perche richiedendomi con maggior in- 
flanza ogni giorno che fi ftampalTcro, ragionandone 
più volte inficme, ho voluto anch'io riuedcrgliXa 
qual cofa quantunque mal voluntieri nel principio 
faceifirperciò che mi coucnfa leggere gli aphorifmi d' 
Hippocrate tradotti nella noftra volgar lingua, della 
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quale io gfamai non ne fui vago! ricordandomi non> 
dimeno che da Lucilio erano fiati tradotti (dtllc 
cui buòne parti non dirò altro qui, fe non che quanto 
egli vaglia chiaranaentc ne poflTono far fede à ciafcu^ 
no le tradottioni fue fatte latine e ne la Dialettica ,c ne 
la Philofophia , primieramente effendofi letto latino 
per opra fua Simplicio fopra i predicamcnti,&: il me^ 
defimo fopra la Phifica, & fopra il Ciclo : Giouanni 
Grammatico fopra la Pofìeriore, & l'iftcflb fopra la 
Phifica, Alc(Iandro fopra la Topica, & pofcia viti- 
mamcme fopra i Parui Naturali:& molti altri che dà 
ciafcuno fi pofTono ùcdere)dcliberai quato più potcflTl 
diligentemente leggergli , aggiuntoui inficmc il tefto 
greco perfapere chiaramente quanto fofle fedele la 
tradottionc.Qiii.barci creduto io ogni altra cofa,fuor 
che ci fofie rimalta ne gli aforifmi nuoua materia, che 
per adietro nò fo-fle fiata diligentemente confiderata: 
conciofia cofa che tanti grandi huomini ogni loro ftu 
dio & penfiere v' hanno pofto ne 11* efiaminarc minu-^ 
tiflfilmamcntc qual fi voglia parola d* effì , che homai 
tiondouea rimanere niun luogo di nuoua Confiderà- 
rione à qualunque gran dotto ,non che à me,che da tal 
nome m'aueggio eflere molto lontano.Ma poi che co 
iìderado la cradottione volgare , 8c le parole del tefto 
greco,molfe cofe mi ci fono occorferche fecondo il dc^ 
bole giudicio mio,ò non fono fiate d'altrui confiderà' 
te,ò mencompiutamenre,oucr,fc purlibcram^tc par 
Iardcbbo,peruerfamente 3c non fenza grande loro er 
rorc: non ho potuto far di meno che, quantunque do- 
uendo fcriuere nella lingua volgare non mi fodisfa^ 
cefli,dairamorc però della verità cofiretto non hab- 
bia fcritio fopra le cofe che mi occorrcano alcune 
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aiìnotatfoni ,ch<r pili rofio paracfcfli le pórrci mcrf> 
camchrc chiamare* Ec perche in qucfte rrafporfato 
dairardore del fcriuere & dall'amore dell* inucndonc 
nuoua mi era alquanto più diffufo.di maniera che do^ 
uendofi ftampare, fì còme à ciò mi efbrtauano alcuni 
amici,non (ìpoteano porre nel margine, & ancho ma 
lageuolmenre tra IVno aphorifmo e ralcro,però rtftrl 
gnendole quanco ptu ho poturo,& fatta la fcitlta d*al^ 
cune più brieui (Operando per lo inanzi di quefta mc^ 
defima materia lafinamen[e,& più al lurgofcriuerne^ 
nel qual luogo pienamente fi dimofìrarà ciò che per 
breuicà fì può qui defiderare) m' e paruto inficme co 
gli aforifmi nel miglior modo che fi c potuto, lafciar- 
le {lampare* La qual cofa quantunque per adietro no 
hauefljgiamai penfato di fareCetTcoido capitale nemi^ 
co di cofioro,che ò nella lingua latiha,ò nella volga^ 
re fcriuendo, ciò che la notte fogninola matina pon^ 
gono alla (lampa, come fe con Apolline,ò con la Si- 
billa haue fiero ragionato, coftretfi dopò ben fpcflb^ 
non fcnza grande loro vergogna,à mutar parere )per^ 
fuafo nondimeno d' alcuni mici amici che per più ra- 
gioni cofi richiedeano gli aforifou fant volgari: et per 
che anco non puotea darmi à credere che folo tra voi 
gari, come oftinatam^te fi pefauano alcuni, haueflcro 
à dimorarfi, rapendo io Se qual foflTe la fradotiione,ec 
di cuirlìo pure fatto quello cJie giamai di prima no ere 
dea: cofi fperando doucr aucnire,che quanto piiicofii 
volgare potcflTe parere ad alcuni, che gli aforifmi da 
la lingua greca ne la volgarnfa fo fiero tradotti cofi 
tanto mcnovolgar porerfi filmare, che le cofegrece 
colla volgar lingua fi e filmina (Fero. Ne dirò io altro 
delle annoiationi mie fe no che oue egli pur auega che 
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alle mani de f dortf f>uengano,no gli fia graue ricorda 
dofi ralhora della fcnrenza volgata app'^eflb i Greci, 

vedere ciò che con non poca fatica per vtìlirà com^ 
mune raccolro qui ha uemo, fecondo il coftume nofiro 
al giiidicio loro rimertfdo & qijefta,&r qual fi voglia 
altra cofa noftra.Non però vorreirqaamunclic talhor 
fìamo ftati coftrettifcoftarfidair oppcnione di G.^le- 
noTcrcdcflcro quefto per altra cagione efTere f jfto,chc 
per amore della verità. Alla quale rifguardando, acx 
cioche le fcienzc non foiTcro priuate elei fine loro^mc-* 
ritamentc in qualunque facol(à(.ìUcncdo femprc che, 
come già ne infcgnò Ariftotele,dVna fola cofa egli c. 
vna fòla veric à) non tanto à quei che (criuono,quàro 
alle coft fcrittc , lattiate le diuerfc fecfte ,dourcfrimo 
hoggimai attendere: fi fattamente però che,ficomc in 
tutte le ahre fcifnzJf riuerire douemoiprencipi loro: 
cofin^lla Filofbfia e nella Medicina riconofccndo Ga 
leno per quello Angolare huomo eh* egli fu, che dopò 
Hippocratc non ne fù giamai , ne farà forfè il mag- 
giore, non fo (Te lecita à ciafcuno ben (peflTo, fenza ra-r 
gione dannarlo , alcune leggieri Se apparenti contrae 
dittioni apertamcte chiam5do errori,cdi cotaiciancic 
riempiendone volumircanto mcn degni in ciò di ifcu' 
fatione,quanfo che per acquiftar nome(almeno come 
colui che brufciò il tempio de la Diana EphcQa) & 
non per amore della verità hano CcrictOy fi come dalle 
opre loro ne appare. Fo adunque che folo dall' amore 
d'cfCi (fallo Iddio) à ciò fui fpinro,rio dubbito che me-» 
rifa mente non fia ifcufaio: e tanto masreiormentc che 
pofto che del tutto non fìamo giunti al defiato fcgno 
della vchcà^almeno ne faranno debitori^ fe pur già il 
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vcroc' infcgnò Arinotele, quei che p cagfonc no Ara 
più felicemente vi perucrranno. Ne dee alcun ritrarc 
dalle annorationi noftre la comune & grande meraui 
glia^che le lettere grece fiano mcfcolate colle uolgarf» 
Pcrciochc doucndo tflcre lecito àciafcuno (fecondo i{ 
giuJicio noftro)pur che fi fcriuano cofe buone ,fcriue^ 
re in quella lingua,& in quel mpdo^che più glisggrz 
da, no dee e (Fere maggior la merauiglia chs; con le lec 
lere volgari vi fi leggano le grece, che co le latine c (Te 
grecerò con le uolgari le latmernocffendoui ahra dif" 
ferenza,f€ non che dVnacofa, come già vfata Aranti 
caniun piìife ne mcrauiglia (della quale pure già fc 
ne merauigliarono i Romanità fìi ad alcuni à que 
pi cofa mollo abhommeuole) de Taltra, come nuoua 
Se no più vfata quei fpecialmenteli ne merauigliano 
che 1^ ftorzade le cofe confideranotnon accorgendoli 
quanto gran tiranno fia fcmpre flara la confuctudine, 
che di continuo riiguardando àciò che più le piace, 
di leggieri le cofe lecite fuci far illecite: <Sc: per il con^ 
trario le illecite ben fpeflb fuol fare lecite. Fui femprc * 
io di quella oppenione, come fi voglia che à ciafcuno 
piaccia di fcriuere,principalmcte douerfi fcriuere cofe 
buone.ll pche oltre alle aggiunte annotarioni,rifguar^ 
dando allVtilità del lcttore,(&r perciò oficruata in al^ 
cuni luoghi la varietà de diuerli refli, ho pollo in mar 
gine in molti altri luoghi le parole del te fio greco, ò 
ipche potè (Te fòfpicare alcuno che altrimenti fi doureb 
bono ir^dorrCjò perche diuerfamenie le haueflcro gli 
altri tratlatori tradotte (il che fìi la principal cagione 
che ciò fare doueifi) A: perciò più ageuolmente giudi^ 
car poteflTe il lettore che meglio arriuaiTe al fcnfo dell' 
autore: ò perche occorrendo alcune parole grece, che 
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da diucrR co diuerfc parole però in vn mcdcRmo fcnfb 
poflono cflTcrc tradottelo ffe lecito à ciafcuno tradorlc 
à fuo modo:ò pche confiderata in alcuni luoghi la brc 
|]ità&ia beliczzadclla lingua greca , potcHe di ciò 
per maggior vantaggio. Se quafi alla fuggita accora 
gerfi il lettore.La qual fatica ,chc nel vero no mi c fta 
ta poca,ho fatto io tanto più diligctement e, quato che 
fapcua di certo gradi (Tima douer cflTere IVtilità di co^ 
loro,nclle mani de quali guerrànogli aforifmijC tanto 
maggiormente (è della lingua greca faranno ftudio(ì« 
In quefio modo ho io accrefciuto gli aphorifmi da 
jLucillo fradoiti.La qual cofa no harei ardito àfarc,(i 
àciò no m'haueflTe cfortato cfTo M. Lucillo,che tanto 
meglio harebbe quefto medcfimo fatto, quaco ch'egli 
[là molto miglio^ giudicio, dottrina , Se d' ogni forte 
cruditionejCofe le quali in noi ouer no fbno,ò fono de 
boliflffme^Ma pofcia che dalla nemica fua fortuna ho 
mai troppo acerbamente pcoflTo ha lafciatocotal ca^ 
rico à noi:faccdo giudice il dotto lettore de le annota^ 
tioni & de la farica nodra, diremo liberamente della 
traslatione d'eflì aforifmi, che infino adhora non v^e 
ftara lamigliorc,neIapiù fedcle:di maniera che tra 
tutti gli altri i priuati gctirhuomini,che dell'otio fono 
nemici,ne riportarano dalla letiione loro piacere grà" 
di(rimo,5<: no poca vtilità,confultandoflpcrò,quado 
fia il bifogno,co'l dottor fifico,chc altri m^ci fono trop 
po pericolofe le cofe della fetenza di Mediana mal in 
tcft.I volgari parimcte dalla letttone loro fe^ auedera^ 
tìO come non fenza grandiffima ragione fi puòeiFercf 
fare IVffìcio del medicare:fcioccaméte perfuadendofi 
aicuni,perche talhor odono vn medcfimo rimedio da 
(iiujprficflcr vfatOj che rutti vgualmitc polTino eflfere 
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Dottori,nc vi fia tra loro alcuna difFcrcnzamòn air ri> 
me ti di quello che gì à crcdcrrcro anche alcuni alrrì al 
ccmpo d'Hippocratc, no potendo fccrncrc i buoni da i 
cactiui, perciò che vgualmcntc vdiuano da tutti cfTcr 
nomala rorzada^chiainata da i Greci tt i-^avu^racqua 
rnelata, Se alcune forti de vini. Reputarano adunque 
Uggendo gli aforifmi, eflergli còcedur a dal ciclo vna 
fingolar grafia d'iiauerc nelle mani alcuni fanti mific 
ri della fcienzadi Medicina (che cofi ad ogni modo 
dcono credere) de quali inrcdendone per aucntura al- 
cune parti, terrano per fermo non intenderle, fe prima 
non le ragionaranno co'l dottore: incontrario non 
in tende ndole,reputaranno ciò aucnire pia grandezza 
della fcienzargnci potendo di leggieri accorgerli qua- 
IO furfantefcamentc lìano hoggidi da-;^lcuni inganatij 
t quali pcio che fanno ordinare vn ere fte re, ouc ranco 
ardifcono ordinare della ca(ria,cofa fa quale no meno 
fouentc hoggidi vfamo di quel che già vfaronp i più 
vecchi Torzada^sfacciatamente pigliatofi il nome del 
dotfore(di cui già ne fcriflc Hippocratc, TfHTeè? yct^p <f i* 
xUù<p<^y'Kró^fQ'^ cioè che fendo egli philofopho fi co- 
tnc tutti effercdcono/e vgiiale à Iddiorcon qucfie pa- 
role volendo,comc io credo, apertamcte dimoftrarnc 
maggiori c fiere le forze 3: la dignità di quefta no Ara 
fcienza di quella di qualunque altra) dando à credere 
colle loro arti che molto vagliono,mifcramcnte infic 
me con 1 a robba tolgono 1* altrui vita, cofa nel vero 
degna di grandifljimocafti^o. Leggerano appreflb il 
giuramenco d' Hippocratc tradotto dal medefimo 
Lucilio ad inftatia noftra: accioche eflicndo ftampato 
infiemc co gli aforifmi, forte chiaro al mondo quanto 
da bene cìce cfiTere il douorf $ 6c perciò no poter cfifcrc 
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qucfto vffido de furfanti, de quali à i tempi noftri ne 
fono ripiene le città. Ma che diro io homai di alcuni, 
I quali già parmi vedere del tutto iprezzare quefte co 
fe noftrcrNon altro certamente/e non chefouenendo 
mi la Amenza d' Ariftophanc poeta comico^ • 

AAAóDKlVf^l <rVK0(^«'lT3l/ c^MYfAXTj^, 

rtputarò che vdirc non fi deono, pronoflicando che (ì 
come da i morfi loro niun fi può difendere, cofi anche 
la loro infermità del tutto effe re incura bile :per il con^ 
erario fperando q uè fia qua 1 fi fia fatica noftra molto 
più grata & cara douer eflere à i docri, & à quei fpc- 
ciaimcntcche del(a lingua greca fi dilettano» Imper^ 
cioche ne cofioftinatamcte hauemo noi CcriasL alcuna 
cofa,che mofiratane vna migliore non fiamo apparec 
chiaii per mutar, pare re;& che che fi fia ciò che da noi 
c Ìcriito,non fii ad altro fine fcritto,che per Taltrui vti 
lira, quanto alle'deboli forze noftre c flato conceffb. 
Lafciata adunque V antica liberta à i maldicenti, che 
tèmpre fu di biafimar le coic che meno intendono^non 
(prezzarà lo ftudiofo lettore quefta qualfifìa fatica 
noftra: & noi confermati ncll'ant ico noilro proponi- 
mcntOjChe ogn'lior fu di giouar altrui quanto più po/ 
tcflìmo » s'affaticaremoin fcriuere per inanzi nella 
lingua latina cofc di maggior importanza, oue 
egli pur auenga che,tra tanto no diipiacédo 
dtl tutto la prefente fatica à i dotti, à 
ciò poter fare primieramente ne 
conceda la gracia Iddio» 
Di Milano il di x v» di Settembre» 

La prima 
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jO Giuro per pollo me» 
ldico;,per EfcuUpiO;,^ T^^ 
Igea :> e Vanagek y e facOór 
tutti i Dei;, e tutte le Dee te/iiniotiif dl 
ciò> che fono per ojjeruare intitramète 
coti tutto il mio potere ^ e ^tpere que^ ^J^J^ ^^^^^ 
fio mio gùirametitO;, e (j^ue^a mia ^ce^^gefi, Ke!<ri<// 
duU di mano propria jcrUta\reputan^^ 
do coluh che m ' ha qiicjla arteinjegtta^ h * 
tOp nel luogo de i micigenitofv^ con cui 
fono per communicare la èia jo/ìan» 
za:> ^ conejjo lui parteciparla d fuoi 
bifogni\ e reputare la fua jlirpe:> come^ 
fife quella de miei^atellii,^ infe^ .^^^^^^^^^^^ 
gnarìe quefia arte (^pur che la uoglta 
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*fvfvifc*4'^'?* imparare) jenza mercede;, t cautio^ 
ne*^e communicare i precetti e docii* 
menti:> e tutto il re fio della dijciplitta d 
miei figliuoli:, Cr d qtiei del mio mae^ 
/Iro;, àgli jcolari;, licluali far anno 
confèg^naticol giuramento pertinente 
alla le^s^e del medicare;, e non ad aU, 
truiJ^farò ([uelle uiuandeje quali fe* 
^'k^Ij-ih- ^^ii^q la mia pojpinza;, e ^parere gio» 
uaranno agli affiitti:>aiknendomi da. 
tiuiTi f .>fifl^ r donnole Cr wcrwlle.Ne daro^me 
Tuèt^.<i^ùi^oL* diCina altrui mortiJvra;,anchora che, 
«•'é*ov. ^j^^ richie/lot^ e tanpoco confentiró d 
-TTf^ifi tal conjèglio. Similmente ne^pejfolo di 
jotto porgerò alle fcminej, che le fic^ 
ciajgratiidare'yma la uita mia materro 
pura CT innocente:, e parimente Varte^^^ 
Isfón tagliere i luoghi mole flati dalU 
pietra^ ma ciò jire lajciarò d color Oj, 
che ufano quefìo ejfercitio. A pprejfo d 
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quante cajè me n'andrò ^ Mie entravo 

per utilità de gli amalati fuori d'ogni 

ingiuria uoluntaria;, CT altra corrut* 

telale maj^imamente uènerea^ cofi ne i 

corpi delle donne ^ come de qVhuomint 

liberiyòferui.E quante cofe curandolo 

non curando uedrò ^ od udirò della lo 

ro uitap kquali diuolgare non è lecito;, 

le taccieròy reputado che tai cofe deb' 

bano ejjere celateJMora hauedo que- t.(K.,, ^ cV 

Ilo giuramento aljolutamente £tto^nnn 

1^11 fi - -» WITfAt « Itti 

tur badolo punto ^mifia lecito godere lahnu 
ulta, e Varie co buona reputatione fem» 
pre per Vauuenire appò tutti fflthuo» 
mitti\ mafe di lui fifi trafgrejforc 
rUr Oliato, hauere giurato 
Jàlfamente:, altrimenti 
m ' attenga^ 

A 2 



lAPRjHA PARTE 
DB GLI 

AFORISMI 

DHIPPOCRATE 

eoo. 

APQKJSM0:> !♦ 

^ VIT Aèbreue^ 
l\.^rte lunga ^Vocca^ 
\fionc Selocc;, la '^pruoua *óev'? 
ìpcricolofi el giudicio 
difcile. ^ pprefo f di me/iieri che 
non folamemcfejlcjjo prefli ficitorc 
delle coje opportune:^ ma anco il ma» 
htO;, e qVa/ìami;, e le cofe Jleriori. 

NT ' 

|\l Elle turbationi del uentre > e nei 

uomiti fitti Jpontaticamctc^purqando fi 
letaicofeje ([ualldeono ejjer purgate;, 

gioimo;,0' ageuQhnente fojlen(^onfi\ ^ 
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^ ^ altrimenti nauerrd il contrario. Cofi 
; Mf*f5C77H <inco nelle uacuatiom de uafi:,pure che 
?r> f>«'* ^^n ficciano le cofc che far coment:, reca 
'y vo.Ti* frojittO;,e portanoji ageiiolmète''^ altri^ 
menti accadrà il contrario, dun» 
bijogna ^ adocchiare la regione^ 
la Jlagioney letale malatie*^ nelle cjtia* 
lifta il hijogno^ 6 nà^ 

f oc^. m»ol\ L -E hahitudini dégV tjprcitatorij 
t-7r^o(K?ofitvf/|^ j'^ff^ffi^^^f^f^ jlirano buone ncWeJlrc 

/ mo, pericolone jono'y per oche in epitelio 
nonpojjono elleno durarcj^ne cjiietarfL 
La onde no accjiietandojì^e men potcn^ 
do miglior art:, re^a aduncjiie che peg 
giòrino.L^ duncltie per ri/petto de co 
tal cojegioua ^jpacciatamete alleggc 
rire quella buona habitudinet^ acciò di 
nuouo il corpo prenda principio di nu^ 
* tricarU^ Isfc anco conuicnc h ^(ctualt^ 
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dtzz^ infino alVeflremo ridom\ per» 
cicche non é cofa ficuraty ma cjuanto pa 
trd tokrare la natura di Quello dciii 
bi fogno jia il legger ir e . Similmente 
jicnri no Jono i iiotamenti ridotti injìn 
allo Jlremo. Et altrejl li rijtori Jlremi 
otto pericolojì^ 

IIIL 

L E Rottili diete e Jludinfamete ofer^ [["^^f;^ 
uate fono fempre pericolofc nelle lun^ /i*itou u 
(^he mulatte CT* anco nelle corte ;,cjiian ^"'^'^'^ 
do non fono conueneuoli, PP^^jJ^ '^'i 
c diete^cbe pervengono mjin ali ejtre^ ^. 
ma fottilità:> fono malag^euohy per oche tou (r<f*Afc<xi 
fono anco ^grauiVe/lrcme repletioni. 

^^E. Vii. 

]^jRr^//o ^gVinJvrmi neHufo de cibi ^I-l'^Ilw 
leaatermente\ per laóiial cofa più fono o-'H^Va^^T*- 

rnr^ ^ ^ A f T ^^^^^^ ^' 

ojfejiycociona che ogni errore:,iklua^ rtovTfa-, ^lò 
le fi comeUejfe^ diuenti piiigrande^che t*^^^* 

A4 non 
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TTTovToci. in fiQfi Cirebbe neWufo de cibi un pò più 

alcuni tffti rr -n n * r r 

non fi legge poJJ^^^^* ^ p^T queSto attco n Jamla 
queaa par- di^^a molto fottilc/con inflitiitO;, e dili^ 
articolo g^^Z^ ojjcr natale dubbio ja:^ pnXDtgl 
prejjo 4 i errori loro'^difFici Imentc rollcTiaono(i\ 

Greci • ìHc^ -/ ' o ^ 

glio niiime/ Lagotide d modo del uiuere tettue;>c mot 

X uffelg ifV^^f^^^^^ P^'^ fallace per lo più di 
ga.m alcuni ([nello j^ili^uale jo^e un pò più efficace. 

altriUggefi in questo móio, lyai Xf-nTHc-t tPtxltHnu tì -mxxi 
àiiot^-rxìdìTK: 0, leTEMTr?, /io fi^AXcf/ |bx«VévT3" , cioi errano 
per lo più gr infirmi fucenio la dieta fottile.perciò più fono ofjii 
fi- miglior ejfenio la prima lettione^ fi come nel comcnto c' infe» 
gna Galeno, t^dqual luogo per maggior auantaggio auer tir a il 
diligente lettore in alcuni comentifcriuerll ^VoteTavovr'?, (jli* 
mando io quefta effere la uera lettione d^effo comento) CT in al 
cuni altri *ft«?T3c*aL'<ri, e parimente in alcuni fcriuerfi (bAit-T^o»« 
tk, CT in alcuni i;b\x':Tfovr3u^lettione feconioilmio giuiiciomi 
gliore: et oltre à ciò corrottamente in alcuni legger fi /u», nome, 
cioè due cofejn uece di J^iò,auuerbio^cioè per laqual cofa-^ò doue 
che runa et l'altra parola ui fi legga (fi comeparmi hauer letto 
'Leoniceno) fenz^ alcun dubbio douerfl leuare la «/^J»^come cbia^ 
ramente dalVi^ejfo comento Greco ricauar potemo, 

*n%f^ yi^Tb O^^Aot^TM^AflC, 0 Óé/i -yl VhTJU^ M-n* "yCUFTlU JA^A^Of/ 6f^ Tfcri 

A^TrWa-ij n I^tho-ì^i da'^c^^ Ìc/^^ot/^ho-i /ixx'tho-i. \n alcuni teSii 

non fi legge quella parola^rò l^x^Tv^^^cioe errore. \n alcuni aU 
tri non fi legge qu^U^^ \^(t%,cioégr^nif -,fi aom mo altrouefl 

traU^ 
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trdUfciano quelle ^ltfrh<n Kf-rnho-i^ cioè neUe fattili diete ^parole 
che pur da fe nel teito fi inteniono. in un tedo antico fcritto d 
mano ho letto io in quedo modo, yriayi^ f yUrnouiiiyot^Y^K*. 
Tou ftoTAAcf/^K lo-ncì ixiy^ òi<t^oTf^H(n /ixiTHfl-i ^ cioè ccncioflel 
cofdyche tutto quel^ che fi faccia granie^ maggiore fi faccia, che 
non fi farebbe nelle diete poco più poffenti. Dopò lequali parole 
duertir ci bifogna che nel detto teùo ciò che ne fegue fi legge co 
me fe fòffe un^ altro Afòrifmo feparato -^ lettioni nel uero molto 
diuerfe^delle quali fecondo il parer mio la prima è la migliore^ 
'^Kii^fsHKijM^ food ÌKci|b£f5 cT/x^Toa, Altroue no fi legge qlla paro 
la, KM, «Rf ijbE'K, nella maggior parte però d^i te^i ritruouidofì. 
*X«Af7rctìTr?c^. Altroue leggefì^x^Xfyrdrf^^^ cofa medefima. 

^Cfl! T:i7tO OUf/*! AfTT^Xt' Xm ÌK^Ip>£f? «TÌoUTX» T^^Xf^fiU le T» 

TTAe^^x Twp<J3uiKfoV i</^^c7i ^0)//. I» alcutti tc^i fi tr ala foia qudld 
particella «oVj/^ qual però quafl in tutti gli altri fi ritruoua, Leo 
niceno parimente non pare hauer hauuto nel fuo te{ìo quella pa^ 
rota t? TOC 7r\h «c^ cioè per lo piU'jhaueniola io nodmeno ueduté 
in tutti quei testi , che infino ad bora mi fono uenutiaHe mani* 
Altroue anco in uece di queUa parola o} mòif^ cioè poco Jeggejl 
* «jpiK^a^ cr altroue «j^ik^»?, cofa mede f ma* 

\^ Ttimc fono VeHretnCp c diligenti 

*cure aireslrmc malatie^ * ^f^^Trtroi/. 

VIL 

(^F^ando c molto ac irta Ict malatia;, 
jmmcmtenHc reca Vcfircmchraiiagìic:^ ^Wmv?^ 

A V cri 
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fetide dieta. E (juando che nó*e che più 



•UTII. 



'pofenti cibi ufire fi pofa', feo/Iarrati 
t,»ir«-o? ^«x tanto :,(^uanto 'più leffmerajojjè l'infir» 
mitd dell' e/ìremc, 

VIIL 

Vs/ ^antunque uolte fijp la malatia 
nel femmottigoreyallhoraneceffaria, 
é la dieta fettiltf^ima. 

Ne, ticro c che bijo^nu coniettiiT':trc 
t« 5f*PKEVc( p'I malato^con queìlo tenue mere po^ 
* trd bajleuolmète durare tnjin al uigo^ 
HiTocvi^M re dell infermità-^ 6 fe prima egli Vr- 
rd d mancare:, ne con tal uiuere potrd 
n-rrcwj^M, durare*-^ 6 Cela malatia atlanti ^ manca» 
hTtoju ^ jcemara ti juo ualore, 

onde conuiene d coloro incon» 
tanente uiuere Jotiilmcntc^^lli^uali pre^ 

fmcntc 
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JUmètt auucrrd il uigore. Afa ft effli 
tardajjc bijogna mila jtia iiemita:,^ 
anco auanti alcltianto del cibo fottraa^ * 7n«TE'?«^ 
gerc. Iwel nero t che per l inanxi pm gefì^ u^^^i 
largamente li cibarai,acci6 che po&no ^^^^ ^'^f P'^ 
durare^ te, co fa me* 

^^Elli parojifmib^ogna'^pojporlo) ^?/W 
peroche Digerendolo nocerai*^ anco 

10 leuarai ne i paroftjmi che uengono d 
loro termini de i ritornip(luando le ma^ 

latie Ritornano dgVajJaltÌ4 * Tr^^^fii^ 

XIL 

E malatie;>e le Jlagioni dell'anno :>e 

11 ritorni de i circuiti loro Vuno all'aU 
tro ò di giorno in gioi^no^ otier oltra 
Vuno di il terzo j ouer anco per più Jpa 
tio Jiiccedendo ;j anzi ancoVecofe c^e^'^^***^V^^ 
dopo appariscono daranno Jegnidei'*' 
parojijmi^ t loro ^Jlati ; come nel male **^«Tg(5CKVi« 

di CQfld 
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T '^Ti^Aty. Ji cojla fe apparrdfibito Uo Jputo mi 

cominciamentO;,abbreuiard il ntalr^ma. 
fc dopò palcjara^ijo prolottgard. Ap 
prejjo ruritiajcjvcicpi fudori appare» 
do dechiararatio h malaticcie quali bc 
mj mah giudicattofi) t quali ^ono bre 
ui;, 6 lunghe. 

XIIL 

Vecchi ageuoìif^tmamete p^jlengono 
KfltS^fjiKo' il digiuno. Secondariamente^ quei dcW 
matura, ^^jfai meno quei deli' 
adoleJcenza*y c de tutti molto più meno 
* i ali tìxh ^^fi^^^^'^l^'-) ^ anco de quegli medeftmi 
fKÌTÌ\(ùyjfZt>'^ quelli che perla loro ventura fono 

fif»ot. coje che crejcono hanno ^ molto 

*7rA«sv calore innato. Adunque le fi di mejlierp 
molto nodrimenio ^ altrimenti il loro 
corpo fi logru, l usccH poca caldezza 

innata 
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innata tengono'^ ptrò a loro fì bifògno ^ , 

dopoché cojè che li jcaldino\ percioche ^^w^l^^ìa^ì. 

dalle molte JJiegnerebbefi. La onde i 

tèecchi anco non fono joprapreft dajcb 

hri ftmilmente acute) perche il lor cor^ 

po èjreddò^ 

^^[jE^/ uernoj^e nella primavèra li tien 
tri naturalmente fono caldij^itrìhe fonni 
Imghif^inti.^^duncjiit in qtielle jlagio 
ni pùi^nodrimento dar conuieneM con J^*^*^*^*** 
ciofa che habbino mólto calore innatoy 
- adunque beino bifogno di più nodrimen 
to. Di ciò fegno dano Vetadi;, e ^ (Quelli ^ ic^^noLu 
che s'esercitano alle braccia^ 

XVL 

i^humidicibi cojvrifono a tutti i ^\^^^ 
' jvbbricitantipe Jpecialmente d putti) ^ ro^a-i-rrv^friu 

dgli altri che fogliono in (Quello modo ^ovII/a /!ro 
cibar fu . u^Ugg^fi^^ 

Et 
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ty^ìu iriròu itlouTiu ToJri 7rv<*Touffli'#i fvi^t^i^ovet^cioe tutti gli 

cibi htitnidi cojirifcono k ijvbbricitantijUttione laquale ptirmi h4 
uer fcguito Galeno ncITottauo libro del modo di medicare preffo 
aUa fine, cr anche nel primo libro di conferuar e U fanitipoco 
di lungi dal mezzo. X VII 



N. 



JLj jT attederai d ciajcuno che ma jol 
tK5iToc i'U^y JìatéCjjò due uoltc\e pm^o mettot^e^ partii 
*/;7e'o^; A'/ tantete jiciha. Mt^anco couiene un cer^ 
t5 concedere al folitO;> alla jlagio^ 

ne^lla regione ;,alVetd^ > 

XVIIT,! 

Ellejlate^^e nel autunno % cibi maU 
ageuoltj^imamente fi portano ; ma nel 
t^%n«, uer no '^ageuoliJ^imamentc\e "^dopò neU 
^ la prmauera^ 

{v»«^iv«i! I. a(faliti dalli far ojifmijde i circmti',ne d 

*i^^•i^.«et' ^firzarli'*anzi couiene fottrag 
<(j,TÌc n<><r geme di quel che pU fi daua alianti del 



K^...«^ lo giudicare. 
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^^^J^O/i mouerai ^ ne rinouerah ne con 
medicine ^ne con altri jUmoli:, le coje le» 
quali giudicanoji:^ % fono ^poco inan» *Kod^pdrti* 
zi giudicateti ma permettele. gioneuolme^ 

te ejporre fi dee ìlvx) tcv,%, cioè, per ouero-qudntunque cofl non 
piaccia d Galeno-^ nelqual moiofìi pero anche dal medefìmo ejpo/ 
ftd poco più di fotto dichiarando L^Aforifmo trentefimoquarto 
deUa feconda parte. 

tAij'Kùt, parola da Galeno efj^o^ta per Tr>.\(Aii^ hmì ìvfXaìttC?, 
c/or, intieramente e perfettamente, ha qual ej}>ofitione^(ejfendo 
della detta parola il più proprio figmficato^ nuouamente, ouer 
pocoinanzi,) non fenzd ragione potrebbe forfè da alcuni ejfere 
flimata fouerchia , fe pur dello giudicare perfètto, (ilqual cbia» 
mano i Greci^K^tair^cofi infegnandone Vi^effo Galeno nelprin 
cipio del terzo libro de igiudicij,) intendere uolefiimo : fi come 
più al lungo nelle latine noStre annotationi dimoilraremo. 

X XL 

JL E coJe che catiar fuori bijogna;, di 
Id le fgombrarai per luoghi gioncuoli^ 
doue Jpecialmente la natura è \mata^ ^^'^"^ 

XXIL 

F^rg-arai co medicine le ^cofe di* 



p 



ge^e p ^e no dcjlarai le crudet^ne anco 

net 
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^Ht'tii Uyx. fj^ i comminciamentVy ^eccetto Ce non 
••''mcì*'» pjj^'^^ piriojc. Ma Jotio perla più 
jènza jurort^ 

xxrir. 

*T.c'xVov/ (^lAycremcntinonpreJlatto conkt- 
tura con la loro moltitudine;, ma (jiiddo 
ejcono fiori le coje che [picare Jì dea» 
no^e che Jàcilmentc ji tokrano'^e cj^uado 

?«S ^^^'fifi hijoqno, Unfino allo sfinimento d' 
animo fiori gli cuuaraVy e ciò fy^^h 

*hV ;f.^K/.H * y ^^^^^^ durar pciff^y ^ ■ 

L. xxriiL 

' ][3 ^^^^ ^ ^^^^^ ^cwrt^e e comin 
ciamenti ujarai medicine purgatorie\c 
prima auucrtcndo bene ciò firai^ 

XXV. 

^Ele tai coje purgar annoji ^ lecpiai 
purgare cornerebbe:, giouardp!!^^agt 
uol mente jojlcnerafiv^ ma le coje cantra 
* «rv<rx^>?. rie^inulagcnolmcnte^ 

Lid jccon 
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LA SECOKiyA PARTB 
DB GLI 

AFORISMI 

D'HIPPOCRATE 
C o O. 



APORJSMO I» 

Sonno, che ^'afanno ^"'''i^' 
reca nelle malatie, è tnor 
tijcro^ma Ce utile jìa, non 
%fard mortifero, 

IL 
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il Conno acdueta la *paz *3f«'?«t{«<r5 

Zia^è bene, 

III 

J\Mbidue il fonno, e la ueglia. oltre 
la meta Jtia fitti fono cattiui, 

IIIL 

J\] B facietdjne fimejnt alcuna altra ^'*<i«'(t"tf. 
cojà è buona ^ che Jia fouerchia alla 
natura* 

B Le 



r 



i« LA SECONDA PARTE DE GLI 

*K.W L ^*fitnchexxe che amengono da Jc 
medcfimCf dono auifo dificuro male* 

VL 

t,; ,riu»'. (^fjùttt^ue ^totalmente nofettte i do- 
lori de/ìi in alcuna parte del corpo, 
hd la mente injvrma* j 

*r»»5<2?. QjOnuiene ([uei corpi *d poco d poco 
riilorare, che per lungo tempo magri 

tixfv*». diuennero) ma quei %reuemente, che in 
poco di tempo fonoji lograti, 

VIIL 

alcuno doppo Vinfirmitdy pren' 
dendo cihojtion (ijìrd gagliardo^è fé* 
gno chel corpo ujà troppo cibo',ma no 
prendendolo, fe cjueflo auuerrd, Jappi 
che gli fd bijogno iluotarji* 

^Ifigna fire li corpi %en auiati, 
(Quando li uorrai purgare. 

Li cor 
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/ corpi non puri quanto più nodri^ 
curai, tanto più li offènderai^ 

D 

1 luficdmmt empie di bere mno, V*"*;» w*<?i 
cht di cibo, **" 

T XIL 

JL-E ^^H^ delle malatie*^iudicatcH„i^^i,,f 
Jogliono ritornare. 

A r^ ^™ 

A Qjiaiìti'^aimerrd il git/dicio del^^*'*'^' 

male 3 d qtiefli la notte precedente del 
parojìftno fuol ejfere grauet, ma la ue» 
gnke %enJ}ejJo é api pUttoler abile, *U Uì W 

NT 77 XIIIL-'*»- 

INI E ifiufi de i ventri le mutationi de 
glifcrementigiouano, eccetto fé non fi 
mmajfero nelli cattivi, 

JJOue la 'golafife infirma, 6*na^ *Xt^ 

B 1 penze 
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jccnxc mi corpo pullulajjèrop conjtde^ 
varai gli fcrmentv^percioche J^fijprq 
coler ici;iil corpo injìeme amalato jarcb 
bt^ Ma Jc Jojjero fimili d (Quelli de i 
janij} Jecuramcftte il corpo nodricaraL 

• XVL 

\} Piando fi hd finte ;f non hijbgnci 
"iw^^Uy, '^a-^ctticarfi^ 

XVIL 

\J) One più cibo entrajje che la na^ 
*AX(», ^i^t^y^ Jbpportipvecard malatiat^^e fegno 

di ciò nel medicarla Ji prende^ 

XVIIL 

tòt^^oo)?* Li jcr ementi delle coje^ che ^in un 

*7u,i Tt^^oS trauo^e preHamente SudricanO;, pre^ 
T(6/y. Aitro^ Rumente ejcono^ 

J L predire della mortelo della janitd 
tjfw«>7re<iJ.^^^^^ fftalatie acute'^non è totalmente 
Jecuro. 

%^ (guanti 
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Quanti nella giouanexza li uentri 
Jono humidi;, d coìloro inuecchiandoft 
diuengono Jecchi. Et d quanti nella 
giouanezzét fono fecchi;, neirinuecchiar 
ftp gli diuengono humidi^ ^ 

XXI, 

I i A finte Jl>egnef(^con bere del uino, ta<i^,f ,^ . 

, XXIL 

\_^EmaIatie che nafcono^dallempir" -nue* 
Jìjtl notare ìe ciira'y e Quante procedono 
dal uotarfi^V empier e le ftna'*efmilmè * 9 tS^ìx. 
te le altre cofe colle cetrarie fi curano, 

j XX ni. 

Ì^E acute malatie fi Ifabilifcono in t 
Quattordici f^orni^ 

j / XXIIIL 

[L quarto di èfegno del fettimo.L'ot 
tauo è principio dell altra fettimana. 
Cou/ìderare anco bifogna Vundecimoi, 

B ^ j perche 
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perche quello è il (Quarto dell altra Jèc» 
timana.i^^pprejj'o confiderarai ti de» 
cimofettimoifperoche quefìo è il quarto 
doppo il qtiartodecimo'ye fettimo doppo 
Vundecimo^ 

XXV. 

*'* febbri quartane delV e fiate *le 

più uolte fono corte'^ ma quelle delVatt» 
tunno fono lunghe^ e maj^tmamete queU 

fnk rii xif le che ^toccano della uernata» 

H^.*<ru««'. XXVL 

ti?o.T'5. ^ ^ j^bbre fiprauenga 

allofhafimot^chelojpaftmoallaftbbre. 

^ XXVIL 

AlLU *cofe che fetna raaione alle- 
It' >¥' Viano non conuiene prestar jtde\ ne ol' 
tre modo pauentar fi delle cojè cattine, 
che Cono futi Jcioccamentet, perche di 
quelle molte non hanno fermezza'-, ne 
Cogliono durare moUo',ne prolungarft. 

Jl corpo 
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[L corpo di quei che non in tutto ^kg" ninmj^,,^. 

gicr mente febbricitano perfeuerandopC 

non disfacendofi punto pouero *Jienuan' ^^^ìm^, 

doji oltra ra^one^ è male*^ percioche^'"' 

quellofignijica lunga infermità'-, e rftfe- 

/?o debolezza * 

J\J El cominciamento delle malatie fi 
ti parrd alcuna cofa, che moffà efjèr 
debba,defiala\ma nelmgore meglio è 
che {acqueti* 

Refo al principio, e prefo alla 
Jìne tutte le cofe fono deboUfime ; ma 
nei ultori firtifime* 

XXXL 

^ E alcuno Jl cibarci bene, fendo 
chom fieuole, cr il corpo non fi riflo' 
rard^c moie* 

B 4 3>^r 



J4 LA SECONDA PARTE DE GLI 

XXXII, 

\^ Er lo più tutti che jluno malcjè nel 
principio fi cibano bene^e niente miglio 
*x<ri-tìwi. rano;di nuouo uerjo la finc^abborrifco 
no il cibo. Ma quelli che nel comincia 
meto jòrtemète Jchiffùno ti pa/lo^dopó 
mangiando bene/mefflio Ci liberano, 

^ ^ iiXXIIL 

WÌ,;Ì!LT, *J^'^^ ceruello in qualunclue 
w ftf ixtfi' malatia^e receuere bene le cojè offxrte 

xxxiiir. 

(yr^ellifono tnen in pericolo nelle 
malatiepalli eguali più Jamiliare è Vinjcr 
t^^^ mità^ò per la loro naturalo p habitOj^ò 
*^ cJjH?* per Vetdj^ó per la^^ione^ che coloro 
alli^uaJi niuna di Quelle coje è propria^ 

XXXV. 

JiV tutte le malatie meglio è eh h 
Ift^ìf, ^arti uicine alVombtlico Cr al spettine» 

chi(^ 
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chio Jìano grcijfr^ ma coja maligna è 
chele Jìano molto jlemiate^ ejqualide:^ 
afico que/ìa e coja perigltoja alle 
puraatìom da baffo^ 

' ^ ^ xxxvr. 

^^Oloro che Jono fatti del corpo^y e 
che iijanocihi cattiid:> purgandoji con 
medicine to/lo Ji latrano. 

^ XXX VIL^. 

Coja fiticoja medicar ^ijani deho\ xrà <r(i« 
corpo con medicine^ 



XXXVIIL 

Jl aéop e'I bere un pò più cattiuo;,ma 
Jòaue più toflo ellegerai;,chel migliore 
Jenz<^ foatiitd^ 

XXXIK 

che igiouanvy ma. eglino muoiono Jpep 
focott quei mali p che lungmente ali 
durano^. 

B t ■ Le 
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*^?«7X«, \^B^tiOCi Tocchete li mocchi d quelli j 
Ko'cvj^* Jono molto ueccbi^nott fi maturano^ 

XLL 

t,' \KAvoVf:^ ^f^Me fi lograno /j)efo,eJiera 
*7rcot»ocV/cf. mente Jenza emdetttc %ccafionc 
tallo muoiono^ XLII 

IS-'^'' J^'^'apoplefiafirte non fi può Icuare^ 
e la debole non di lej^gieri. j j j 

% St7r.YXc/ rZli^af affatile sbafiti, ma no anco 
rwAvofLE <a)f/, wortìp // la Jchiuma farà dattor 
tovK ^j^^ bocca^non fi rileuano. 

XLIIIL 

Vei c^ie naturalmente fono molto 
^vtixffu grafi più tallo muoiono, che i magri^ 

XLV. 

^t5|/ ibftìif/» J^jE mutationimcfimamete deltetd, 
JlZvl^^'^' delle regioni;, "^del uiuere^ liberano i 
*Tor<ri n CI» "^garzoni fopraprejl dal mah caduco^ 
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XLVL 

^ andò due dolori wjieme anmr 

ranno ^ pur che non cruccino un me de fi ^ 

1 1 tre 1y 1 TCTTOf/, 

nto luogo più ualorojo Jcema l altro, xltrouepar 

mi hduer letto Leo«/cf«o,K W tcV ivf to ttì/ì^ tralafcUta U par 
ticoU y^n^cioc no-jCofipariméte tra i Greci Uggèdo Oribafìo-^mi» 
gliore però potédofi ragioneuolmcte ftimare la prima lettionefe 
guita da Galeno,e da tutti gli altri traflatoriMeUifine acho del 
presete afòrifmOy(fepur qui notar uoglìamo la diuerfìtd delle let 
tioniycbe nel te{to ci occorrono)altroue leggefi miicw^Sl r it^^cj/, 
fi come bà letto il pr e f ente traduttore ^ tT altroue, ijiiw/e"^ "^«V 
{ Xplfo-tò^cioé fcema il menore-fi come anche in alcuni tefìi Ugge fi 
MiTcvot oLt^cou^oi^cofa medefima-, lafciando ftare che Theodoro infìe 
me con Oribapo pare hauer letto ^iiow^ól r iTf^ef; n^j^tpo-rf^of/y 
cioè fcema Valtro più leggiero Jettioni ugualmente buone^quan^ 
tuncbe la prima fìa la più comune^e forfè da Galeno feguita. 

XLVIL 

P/« *to/}o amenoono i ^crucci, ^ %»\\ov> 
jvbbri nel generare della marcia, che • 
quando èotajitta» 

XLVIIL 

\Nogni moto del corpo , quando egli ^ 
cominciar d ^ affannarfUil ripofarejù" *'^«»*'«f' 
bito^gli lena la jfancbezxa» tiK»,^»^. 

Gli 
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XLIX 



G 
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Li atiezzid tolerare le conjiictc 
Tf^VvTf jitichc:, anchora che deboìh *o ^/eccAi 
jvjjeroypiu leggkrmcte le portano ;,chc 
li ^iouuni non jolith egagliardL 

u 

E cofc lungamente folite^j anchora. 
cbejojjero peggiorhmen fogliono tur^ 
bare;,che Vmjoltte. \^ dunijtie bijogna 
(Toxj hV trasferir fi^ alle ufanze. 

U quale (cojì ritruouaniojì fcritta in tutti i te^ti greci, che pri* 
mieramente furono (lampati ) é fiuta da tutti gli altri traflatori 
male tradottale J}>etialmente da moderni. Per ci oche, cofìpur leg 
gendo ( cofa marauigUofa da credere ) no altrimenti traducono^ 
come fe letto hauejfero i? tdc^h cox/mJh , ouer t? ne k<r%wii^n, 
cioè alle cofe infolite,fì come ho letto io in un teda antico fcritto 
d mano^CTancho parmi bauer letto Galeno-^lettione però,fecodo 
ilgiudicio nodro, molto men degna d^ Hippocrate della prima, 
come manìjìilamente quafì ne acenna T ifìejfo tedo, cr noi dif^ 
fufamente nelle latine nodre annotationi dichiararemo* 

LI. 

Zj molto e jubito notare;, od empiee 
re^ ò rtjcaldare;^ ó raj^rcddare ^ ouer 

agitare 
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affitare \ome fi uo^lu altrimenti il 
corpo no e jicuro. ^ht ogni coja di Jo=^ t -^z^i tì 
uerchio è nemica alla natiira^ma ([nello '^'^^^ 
che fi fi dpoco dpoco èfkuroj^maj^i ^ìaaco^ 
màmente (jiiandofi trapaffa dalVuno 
alValtro^ 



A 



Colui:> che opra tutte le coje con 
ragione^ snelle non Recederanno ^come ^»^^* ^W* 
la ragione tmole^ no però è douere che 
Ji trajporti ad altra coft^jlando Vop^ 
penione prefa dal principio^ 

LIIL 

anti che hanno li loro uentri ) 
^^hmidi;, fendo giouani;, mèglio Jè 
^ne paffano che coloro i gitali gli Jj,^^^*"^ 
no afciutti. "Però nella uecchiezza peg 
gio lafinno^y perche quei deWinuecchia 
ti per lo più ^ diuentano fecchi. %^idmtou. 

La gran* 
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Lini. 

Vv^s?. \ff/àndczza del corpo nella 

«^i^'^'i * giouanezz^ ^ Ii[)erale;,eyorniojay 
t/v?c^H^oV. ^^'^^ tiecchiezza^rton é utik^ anzi è 
peggiore delle minori. 

LATERZA Parte 

DB GLI 

AFORISMI 

D'HIPPO GRATE 
eoo» 

afokismo I« 

E Mutationi^maj^ima» 

mete delle Jhaioni parto 

rijcono malatie "*'e nelle 

Cagioni jono gradi per» 

mutationi ó di geloso di caldo^ó d'altre 

cofe cofi proportionalmente* • » 

S0«o delle nature alcune atte djlar 
lene ò male nelVelìate, V alcune nel 



KTOUfl-U 



t Itati tpTwri 




mrno^ 



Secondo 
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IIL 

^Ecottdo le diuerjè jla.giotti* ttajcono * k«k»c 
dtiierfè malatie bene 6 mak'^^e l'etadi'^"^'""': 
Jono atted ciò jccondo h jlagiotthimiu 
luoghi^ ^ cLctc^ 

IIIL 

^^>^Elk Jlagioni (juando in un medeji^ 
tno di hor fd caldo ^ et hor fdjrtddoM 
Jogna ajj^ettare le malatie dellautuno^ 

Enti^ do/ìro Janno l udito grane ^ 
anebl)ianOj>aggrauano il capO;, e^rendo <^««« 
no altrui pigrOj,e deùole.Qjiando cofi^'^''''''^ 
^pojjenti Jarano;, ne i languori tai coje ^^^^s^if^^ 
Ji patiranno. M.a Je la ^tramontana 
Joffiajpt^to/ìi/ mali di gola juetri duri^ *^»*>vrr«» 
^angofctc d'urina ^ horrori ^ dolori c/i'^<^^^i5C«^ 
coHa^e di petto auuerranno.E qiiando 
jvjfc coji ualorofa^ ne i laguori tai cojc 
bifogna aj^ettare^ 

Quando 
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VI. 

riandò Ve/latefia ftmik alla 

bri molti jiidori^ y- j j 

*i T .Vi «J/ ^^S^EW^arJuretiajcotto hjvbbri acu^ 
XiLL.ntf. (^ (Jfj^ jl anco la maggiore parte delV 

anno cofi pirdj,comefu U Jlagione^^co» 
fi, \^ Ti TTc , ^^^j^^^ tp^^ ajpcttarai. 

VIIL 

^^^ElU^fr-mati tempii Quando h jia^ 
gionid loro tempi Ji conjègnano 
ulU^^-v^ malatie dmngono ben Jlabilh CT ^giu^ 
^ dtcanojl benCy ma nelli inIlahili:>fono 

>,o^^H2lZéelleno\rranti:,c malageuolmente Ji 
pojjono giudicare^ 

4. : . . i \ Eli autunno accadono acuti f^ime 
^*v*Ta)(^6 « ^ malatie per la magg^ior parte mor» 
ft/^re^ I^a la primauera e janij^ima;^ 
^lud '»iKi(rT* *^ ffi^fi mortifera* 

L'autunno 
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T ' Autunno i mok/ìo ""d i tificu 

XI/'* 

Y^Elle Jlagiomfeltierno fard*a'*'^^>'*^''' 
jciutto? e foglietto alla, tramontand^e-^-n H fw/ 
nella primamra molta pio^ia^t uett' 
to d'oflrojia\ nectjjario è che neirejlt 
te Jìanofibri acme, e*hppitudmi/ra- 
Jciature delle budella ^ maf^imamente v.^ 
nelle jetnine;, ^e negVhuomim naturaU * A "«n 
mente humidt,. W,?o<r.«. 

XIL 

^ E nel uerno fard uento d'oftro^ mot 
ta pioggict^e tepidezza;} ^ la primaue^ IvcTivò?» 
ra Jard ajciutta^ Jùddita alla tramon^ 
tanaje donne graidde che ajpettano di 
partorire^ nella primauera p^r cjtia- 
lunedile occafione firanno aborfoty ejh 
partoriranno^ i loro ^janmllini Jlem^ tiK^reV w 
prati^ e Judditi alle malatie bauranno. 

C La 
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* -"^t'^'A/ onc/e ò tojlo perijcotiot^o ^ lagni Ji;^ 
xo.Ìn ^^oroif t fogtetti d ntoli moito ^ M u àgli aU 
' , tri mortali amerrcinno^ tv anaali de bu 
io. delli:, oftalmie aJciuttC;, et d i ueccbi ca* 

. t K^T^'e^i ^^^^^^ duali pr elio ali ancidono. 

5 V^pttejojfe afcimta;,e jùddita. alla 
tramontana;, e VaMunno pieno di piog^ 
già;, e di tiento d*oflro\amer ranno nel 
*Kf(K>fl^vf/ uerno^ dolori del capo^ toj^i;, e noci ro^ 
che;, mocchipZf^ ad alcuni tifìchezze^ 

xiiir. 

^ E Vautiinno fard fogietto alla tra^ 
òt'vv<rc«f/, montanO'^e jenz^t- accjua'^giouard àgli 
* ^^^*x^ Ui f natura^ et alle fimine.Ma 
f^rivTw {hcou. al rejlo degli altri^auuerrano malatie 
t K^cì Ko'cv» d'occhi afcUltte^e febbri acute ^ e moc» 
Ugge fi , ^^^^p C?" ad alcuni melanconie^ 

Xó^^joux^ónou^cioé cr mocchi,ò^fe cofluogliamodire, deilitla^ 
ttoni de i macchi che lungmente durano, in luogo deUe quai due 
parole leggere fi dee^nM mh^x^i^^M^^^cioi Cr lunghe Jintendend^ 

dcUe 
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deUe febbri-, cojifcriuenioancbora l'iiteffo Hippocrdte neU*opem 
retta cbiamtadeWariaJell*4cqu4, cr i luoghi -Je cui parole fi:» 
dclmnte recita Galeno nel comento-, quantunque però anch' egli 
paia haucr letto KÓ(i\j^ju^cbe che di ciò ne fcriuano tutti gli altri, 
fi come daW iheffo^ contento greco (oue pure non ui fia errore) 
chiaramente fi può intendere per quello che a me ne pare. 

\^N*fomma, delle jlagioni dell anno *^ ^ 
le afciuUe fono più faluttf^e eh le bo' 
gnate;^men mortìfere* ^ 

xvr. * 

JNJ Elle paloni piene di pioggia per, 

lo" più najcono amalatie^ e febbri lun* 

gbe, é'flup del uentre^ e putrefittioni, t (ì. 

.mah caduchi ? apopkfie , e Cchirantie, 

Ma nell'arfure*Hftcbezze, amalatie . *f «'";^«''"* 

d'occhi:, dolori delle giunture/goccia' ^ye^nviiu, 

menti delVorina^c difenterie* J'va-nr.^ 

XVIL 

_L ^ giornate Jùddite alla tramotana 
pipano i corpi;, e finnoli Hen tefi^e ben 
agili, ^di buono color e ^e di miglior ^» «x{««. 

C z uduo 
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udito\djciugano la uentraid:,e gli occhi 
fungono ^ e jc prima jvjje alcun dolor e 
nel petto Jo^nno maggior e. Afa uenti 
d'oilro indeboliscono i corpi;, e li rert'^ 
* MeHHot.. ^^^^ humidi.HudUo alquanto afforda^ 
KfltjHfiicjiflts* no^aggrauano il capO;,producono uerm 
tigini;,dgli occhi^C^ alli corpi difficile 
moto pre[lanop e finno li uentri humidi^ 

XVIII,' 

Econdole Jlagioni delV anno nella 
primauera;, è nella prima e/ìate lijanm 
t;^^ TouTt» ciidli;>^e (juei che per et djè aiutano loro 

77.^1 uiMH^ ^/^P^^i/^ Ottimamente uiuano:, e fono 
^^y• mafmamente Jani. Ma nelVeUatep t 
neWatitunno injino ad una parte di quel 
*Tè Ji xo^TTY lo li tiecchi godano J^jM a nel rimanete 

c>5> ^ -T^XHs autunno;, e nel uerno lapnno bene 
é*«vo5* ^i^^i ^^iia mezza etade, 

X /^«e k maUtie najcono in eia.» 



\ 
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J^^'?^ 7?^^w;/e, Ben uero é che alcune ' 
piuiit alcune di ^ue/Ie auuengono^t 
pronocanfL ^^^^f^iwmi 

JNJ Ella p rimauera le infanie;,mclan^ 
come:, mali caduchi ;,fluj^i di fan^ue^ 
^Jcbiratie:,mocci:,e uoci rauche, lebbre^ ^mx^km, 
toj^h ^uolatiche, uitiliginijmolte cotture ^ 
crepate:, najcenz^^e dolori de Giunture ^ M- 
auuengono. ... ^ 

XXL 

JSJ-E//' elìate alcuni mali di que/h^ 
^ V Jvbbri cotinoue:>ardenti^^e molte ter 
zane :>(luar tane :,e nomiti .flufi dicorpOp tj,^a*Aftfoa* 
'^trauagli Adocchi p dolori d'orecchie:, * (rT(ùticir<ùir 
^crepature di bocca:, putrefittioni nelle 
parti uergognoCe:, e brucciolcte nate 
da Juaorh 

Tflt^Touo,. A/^ro«e mttfce di quella parola -rr^t.sài , cioè molte^ 
C«fr rnoUijiim^^ (.f^cofi uogliamodire ) ie^e)? Trvc'Toì^ c/od 



/ 5» LA TERZA PARTE DE GLI 

ftbhri, coli anco hducnio letto Gdeno ncW ottauo libro de i de* 
creti Hippocrate e di Fiatone, oue egli cita lo prefente Afv^ 
rifmo -miglior e però non fenza ragione potendofì forfè ftimare U 
prima lettione, perciò che effenioui poco dauanti fcritta la detta 
parola m-c^Toì, ella da fe qui ancbo s* intende, come di leggieri 
può giudicar ciafcuno. Senza che tra tutte le altre infirmitadi 
ueggiamo che la fiate le fibbri terzine ben fj^ejfo accadono, 

XXIL 

ty^ f òf^x.s^'^^Ellauttmno^anco molte injhrmitd 
rpl iroAA». dcir^flatc ftafcofto^ efvbbri cltiartane;, 
^mr\Tm. crrattti:>t^mali di mdz<t:> idropijia^ 
l3 ttfrhczzeMjhlIationi di orina,difenn 
%m1 «/^v<rf»Tf» tericp leggiercxx^ dtlt cntraiC:,Jciati» 
^^t:\n). ^^^^ fchirantie^ ajrnc/auoglimento del 

btidello tenue mah caduchi ^ijmanie^ 

melanconie ♦ 

XXIIT. 

^-X^^^J^^^^ ntluerno'^ mali del co^ 

%\ou,\^^%i^cou jlatOpinJìammationi del pulmone^graiti 
jonnolenztj mocchhuoci rauche;, to/^i^c 
'^T^r'Hio, ^A,» Jolori del petto ^^de latice lombi. e del 

et «f/, parola - ^ 

degna i'ej^u capo^crti^mi^^ apoplejie. 
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te diligentemente offeruata-^perciò che quinci maniftUumcnte ne 
aj^arc che altro è appo i Greci Ma/^iti?, et altro ttaa/^'»// ■Broit?. 

xxriiL 

icciolij t putti nuoua 
mente nati qtic^i mali occoreno;, ^crc» 
fature di bocca^ nomiti;, ^tofi;, ucgìit:, Ht^^ 
paure:, injiammationi deWombilico^ZT 
humori de gli orecchi,, 

Qxxv. 
P^aJo s'auicimno al najcere de i 
' dkh^prnrUi di ùinaiueMbri, ^ , ^ ,■ 
Jpajtffth jtttJSi del uetregU auuettaonoj f 
mafimamente all'hora duando produ» , 
cono i denti canini, *cr a. (^tiei che fono xvtkVoWi f 
grafiPmi.'O' i duci anco che hanno il ''V^'""',''^^ 
uentre duro^ «tk^h?.? 

QXXVI. 
P^ando^fono fitti più attempati^ n'9^^t(t<i> 

-gli amengonomali dattorno alZlZ^, 
JlreUo del gorgociuolo, & ifmoirititre . 

C 4 (iié den 
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^jr-^tyJ^ix^v dentro y elle uertcbre^prctTo alla 
tr?,Af»^f§ niicay ajmc;, mali di pietra;, ^titrmini ro 
r^'H i^: tonih afcaridi^ porri^ Enfiature dat^ 
K(exoVfl»f?. torno alle orecchie;,Jcro^ok^O' altre 
* 5:*Tvei«crx ftajcenztj ma Jpecialmente le predette^ 

Hi), parola degna d^ejferc cofìieratajeper le eminenti enfiature 
delle gUniule, ouer, fe cofi uogliamo dire^ de igauocciolipreffo 
dUe orecchie debba ejfere ìntefa, fi come parmi^hauerla ime fa Ga 
Uno al capofefto del fecondo libro delLt cagione delle injirmìta^ 
di^ cr più apertamente neW operetta deU'eJpofìtione delle parole 
d'Hippocrate fecondo le diuerfe lingue-opure fepiu tolto per U 
ejlenfione delle parti naturali, la quale contra la propria natura 
i putti auuiene, intenderla ci dobbiamo-^ malatia lacuale ne fan» 
ciuHini tal horfi uede^ che che ne paia ai altri. 

, - XXVIL 

Kìi». J\i\ codina gran parte di que/h;, & 
le frbbri più lunghe^ epìp di Jàn^ie 
dal nafo attengono àlli più attempati^ 
k:<2^\t&ì * cr d(luei che gi4 sacco fiano allo 

della barba. 

XXVIIL 

^^JtnKSsit .L*-^ ^ maggior parte de i mali 
de ifincitilUf Jiabéfcotto parte nello 
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fl^acio di quarata^iorni;, parte di fette 

mefh parte di fette anni :, parte infino 

che s^appr efino ^alla pubertà . jM'a ^^«'^ ^ 

quado rimaneffero nelli fincittllij e non 

mancajjèro nella pubertà*^ ne alle fi^ 

mine :> quando fi dettano i loro me/iruix 

^Jono Johte durare lungamente. Ì/z 

cuni teiti legge/i (tv^yh^^Vk^^ boì^-f/;, cioè fogliono infime coVk 
infirmo imecchUr fi ^ lettioneda ipiu uecchi traflatori feguitd^c 
molto diuerfa alp<trer mio della prima (quantuquc coftnon pine/ 
eia ad allfri) concio fia co fa, che ben effer può che le infirmitadi^ 
lequali lungamente durano^ aUa fine dopò molti e uar^ rimedi fi 
partano-ma non già mai queUe che infime colV infirmo imiecchUf 
nofi.queSto à punto fignifìcando la detta parola 
pòi Greci A* Galeno piacque più la prima lettione^fìcome daUe 
ultime parole del cemento di lui ricauar potemo^et come più chia 
vomente ne appare neU" ottauo libro de i decreti d' Hippocrate e 
di Platone.oue egli allega il prefente afvrifmo^^cofi anche bauendo 
letto Cornelio Celfo- quantunque però paia hauer letto ne fuoi 
teài la prima parte d'effo aphorifmo moltp altrimenti di quello, 
che hoggidi ne teiti nostri ueder pojSiamo. - 

XXIX. 

J\ ^quei che cominciano in^iouemre*^,'^^,^^^ 
J^i(tidijàn^e/ificbezxe;,maìicadtichi;>*''''^''^''' 

O / acuti 
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acute fvbbrh ^ altri mah accorr eno*^ , 
inajpecialmcftte li predetiL ' ^ 

XXX 

J\ Quei che fono più oltre di quefia 
età attengono afme^ mali del codiato , 
t fimct» ,inJiamtttationi del fulmone^Vitargie, 

• T!^lT''fi''"'fi^fi^^^' ardenti^ e lunghi flup 
*xm'^. di uentrej *cholerej, dijènteria, e lien= 
tfrwp*g /e hemorroidi. 

xxxr. 

JZl^Z A '^'^'^^^^ cptofeji^ 

■n-.a.«i,K«m.V /lillutioni^ c diffìcultd d' orina;, dolori 

««Yr^tJ*» > "^"^ giunture;, paJStom de reni, uerti^ 
J"^"?'*'- jr{«/^ apoplefie, *cattiui babiti;, prurito 

r T j? 'wfto »^ cor^o j uegliey humori del uen 
H*T.? <r*ou. ^^^^ Q,/^ (^^^^^ p ^^^i t 

7r{«i , t\M=uisìa;,glauca;,0' graue udito* 

La quarta 
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dicami;, p'I male Jojjèjì] 
rojml duarto me(è/et in ^'T^ *' 
'Jfino al Jemmo'y ma meno ^tv j rtoJmt 
quelle, L>flle più fonine alle più ^ 
ueccbieticonnerrdHauere rijguardo, 

^Ifogna^el purgare del corpo con^'[[f^'' 



medicine le tai coje cauare/'ciiiali ufcen * 
do Jpontaneamete^giouarebbero.JMa 
je altrimenti fiori iijcifccro^ ti bijo^na 
arre^larle^ 

Cn . ™- 

le tal coje ptirgarannoji , duali 

deano ejjèrc purgate;, gioua;, V^age^^ *tv<fo>?. 

uolmè 
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tiolmente fi tokratio. Ma k cotrarie, 

V^Av. ]\\Eireftaie*pm ti^lo di foum come 
dicitte piir^araije nel uertto da baffo. 

V 

']^£Ftempo del cane €r alianti U 
i^Ya>c0.f?oa muìatyeuohucMe oorano. 

VI 

(vV^'T^' J__y yównf piirgarai cott tttedicitte^li 
^ ittaaripC ^iiei che ageuoltttete ttottittatto > 
..vt x^i^-i.*. yhiffaiido ti uertto. 

VIL 

t^^Brt5,7lA6= l_^^fiando%/late;, da hajfoptr' 
liiiwt ^U<"t-garai ([uelli che rtott ageiiolttiettte uottti 
tvTit^m^'' tttedtocretttettte fatto carttutì, 

tTOV^P^fllVO) _ Vili* 

c^f*?,^^c^^sf A P Purgando Vi tifici Schiffarai le 
à'v« <p.^iuo^. parti di Jopra. 

K««?. Unione la quaUJficodo ilgiudicio noUro, i U migliore di 
tutte le altre,che molte et um^ in iiucrjì tefti pijì ritruouanoé 

à Li meU 
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JL/ mcUnconici'^ più eficacemente%'^j^^„i^^^_ 
per le parti da bajjo purgarai ^ per 
Vi/ieJJà ragione porgendogli le cojè 
contrarie^ 

]^Edicayai con medicine nel mede» 
fimo giorno le malatie molto acute^^fen^i^^s^ 
fere faranno-^ perciock in ^i/eAe ti 
prolungare è male. 

J\ Chùmque*tormenti,ey/ltdidin^*stS^*„ 
torno all'ombilico^e doloride lumùigli^"''"' 
attengono co medicine, od altrimenti 
leuare non fi pofono, */ flctbilifconoyi ?r'" 
aduna ajcmtta tdropifta ridotti. 



A XII, 
QuantCle uentraie fono dalla //e«^K.,xf,. x^, 
feria mok^ate^ le purgationidi foura 
nel uernó^fno nemiche, u^^s^ <f»^ 

'Prima'""'^'' ^ 
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XIIL 

Rima che Ji did bere V elleboro d 
quelli;^ che non jwcilmente fi f urgono di 
jopfàjtijia bijogno con molti cibi e ri^ 
t^uj;f oJ* J^/. pojo^jir % loro corpi humiii^ 

•XIIII. 

OJcia che alcuno hard beutito Ielle 
ViiborO;,^mouèdo il corpo più fiori fgom 
w(ù^*riLÌ\* brard\ma dormendo:, e no agitandojh 
u)f ftTffi|i. ^^^^ purgar dJndicio dd il nauigw 
1 0-71 kJvho-i? f^^che i corpi abitati R turbino^ 



Or 



Piando uorrai che V elleboro piti 
'jcarchi p muouerai il corpo ^ e 
quando uorrai che cef^ip dormirai^ e 
non ti muouerai^ 

XVL 

m'v"i'« L* ^ft^^o^o ^ pericolojò* d i corpi 
iK>vo-u Cmi'y perciochc induce lo Jpajlmo* 

Se co 
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XVII. 

coìtih che è Jetiza febbre^ non fi t 
Cibar dj!^' haurdmorfo di cuorc;, uer^ ^n^^o^t^K 
tigincp la bocca amara)Jegno java vos» - 
che ti bijognii purgarlo dijòpra* 

XVIIL 

dolori ^fopra dello diajramma * ^^^^ 




lequdi parole in akuni te{ti ui fi aggiugne di più, « koV « M^d^* 
cfoni iTt oiToa^ ciW i quali ieotto tffcrt purgati^ 

XIX. ^.^ ^^^^ 

Franti che purgandofi^con medi' ,,1kII'1{h*Ì 
ctne non haurano Cete* non iac- * 

<J «patì 

(Retano prima che habbino Cete, 

XX, 

^JE^ uerrd^tormèto^ egnttiezz<t delle t^?o'(fti. 
ginocchia :,e dolori de lumbi d ([uelli che 
fono Jenza fèbbre^ J^^^^ c che deono 
ejj ere purgati di fotto^ 

Ltfici 
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it*7ot vi{h'^soL JLi 7^^^ ^^^^^ come Jattguc (ttro;,itj^ 
c^e/iia /oro dijtio Jpotaneo efcUo e con 
Jcbbrcj, e fenzajvbbrc jono pej^imr^ e 

J'r7oc^ ^^^^^ f P^SS^^^^ fono^\uato li più co 
^ lori loro fono più cattiui^^ISIa meglio 
farebbe Jè ujcijpro co medicine^ e quan 
wevK^oV. to più colon JarannO;, *non fard male^ 

XXIL 

r. Cofa mortifera Jè nel cominciamè 
• to di ^ual fi uogìia mah iifcird 6 di 
Jòpra^ò di fotta colera mra^ 

XXIlt 



A 



Qmti foprapreft d'acute J da luti 
* Ne/ teilo phe maldtie^ *() fvriti^ ò come (i uog-Iia 
%;^u ttt^^<iltrmenu lograti tijctrd colera ne^ 
tioiT(ài*^u ocv ru:, ó come fanaue nerO;, il di (èjruentc 
TfTv^iiEVo.^ moriranno. 

ffi x^Ah fiE'AouvatjH ù'KoTofifltfipL* ^Li\9Hi \^H:benche no pure huuet 
biuuto G detto nel fuo te^o queUd piirola,yii\9Hf,cioè nero, fi co* 
me ne ancho poco più di [opra, neìl" ajòrifmo uentejìmoprimo* 

B coja 



E 
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XXIIII. 

Coja mortifera Jc la dtfctttcria in» 
cominciar d dall altra colera^ 

J[Z/ fdnguc quale Ji Jia gittato di fo»^ 
pra^ è male^^a lujcire de qli fcre^ ^k^'t» 'ì 
menti neri di fotta ^ é bene. ^ 

XXVI. 

5 H rf/ molestato dalla dtjènteria^gì^ 
udiranno da bajjogU jcr ementi come 
entriti, è cofa mortifera, 

XX VII. 

/\ Quanti Jchùricitanti ujcird donde 
fi uoglia moltitudine dijangueyrijloran 
doR li uentri loro diuerrano molli. 

XXVIIL 

Varano^ ^li fcremèti colerici da t„,i,„i. 
Balp> d coloro *che diuètano Cordi; *K«f oiViat 
d gli tenuti foréy Jòpraue emendo /,*'"^""'""'' 
medeCimi, tal mah ce^ard^ 

D Maìa^ 
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^sl\^%^Ugenolmcnte ji giudicano le 
jvbbri di coloro ;> alti (filali mi fc/ìo 
criorftò aiiuen^ono i rig-orL 

^ XXX. 

Quatijoprauettgonoiparojìjhh 
t iv <Si:«fi ^Jc la febbre ^ di ([ual fi uoglia bora che 

!;t-.! fiP''''''' nel fe^^uente giorno alimft 
liw 'ciyj^hora ritornar Jaranno difficili al 

K^im.pirole degne d'ejferc diligentemente conjìderate per fa* 
pere qud fìa il più legitimo lorofenfo.pofcia che da diuerfi diuer 
fumente fono fiate tradotte. 

/ c XXXL 

^^^^^ \^Lafì nelle fibbri hauranno "^cre^ 
t iVo^otVif?. pature nelle giunture;^ e Jpecialmeuta 
yJovt^'*intornoalle mafcelle. 

XXXIL 

t TTcvtVi* alcuna parte dorrà d (Quelli che. 

riforgano dalle malatic;, là uer ranno 
le crepature^ 

%^ nzi 
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XXXIIL 

_^Nzi*fe prima fijp alcuna parte ^ 
afjlitta^ ^uiiiifi J^rmard il maìe^ 

Cop mortifera'^ à colui che ha-^^^'^x^y^^^^, 
la fèbbre, non fendoui enfiatura nella ^^^^ 
gola;,fe incontanente gli uerrd * laf^ 
filamento ♦ 

XXXV. 

Jopraprejo dalla febbre jeil- 
collo Jùbito glifi torcerà, ^ appena ^f^^t^-^KTau 
potrà, ^tran^iiggiar gixi, '^non fendoui ^^^-^^'^^iu 
etijiatura, e coja morttftra. j ,„ 

alcuni te&i uifi aggnigne di più, ìf t» t5«x'«'i?, cioè nel collo» 



xx:S:vL 

(ìidorijono huoni d coloro che 
hanno la fèbbre Jè*uerranno nel terzo *s»«?f«vT(w 
dh nel quinto inel fettimo3nel nono^nelV 
undecimoyhel ([uartodecimopnel decimo 

D z jèttimo 
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jktimo^^nel uiccJimoprintO;, nel utcejet 
timoj nel^^triceJimoprtmO:> nel tricef» 
Tm^iioi/^i^;. fjto(piarto. perctoche ciuejltjùdori ^ fla^ 
biìijcono Yinfvrmitddi. Che Jc altrimcti 
auueranno;,Ji^nificano mortr^macon 

* N^.T^dTn/ la -febbre pili kggiera^lun^hczz^t deW 
ór<r^ov'f. ififirmitd^e^rtcadute, 

^^KAì iiiuytud dimisi. Altri Uggono^Md t.Kó(TT3Uù\,cioé^neluenteP 
fimo giorno '^ft come anco in luogo di quella altra parola fegucte^ 

^^iud -r^iòLM'yi m^(i!rHjnaUHnÌ tcftifllegge^MÙ t^ixko^ouoi, c/oc 

ncltrcntefimodi^ XXX VII. 

J Sudori Jreddi con la Jvbbre acuta 

morte^y'^ma conia febbre 
più leggiera p lunghezza del male^ 

XXXVIIT. 

*«4)ei SKti/, ^J^Dotiunque dal corpo ujcird il Jù^ 
dore^ ini ejjèrc Vinfcrmitd ^dmo/ira^ 

^ XXXIX 

h. "Douuticjue nel corpo de/laraf^i 
xiif, caldezza» o JredMra*^ ^mui apparrs 
Vinjcrmitdt f . 
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XL. 

]^ Quando Jaranno mtitationi in tutto 
ilcorpOj hor ejjo raj^reddandoj'h hor 
rifcaldandofi:, *d che l uno colore nell * x xf^K* 
altro fi cangiajfe ^ fignipcano lunga '^rjjj'*' 
ejjerela malatia^ 

\l molto fitdoré^nel Johno fitto ^Jenza t^j t;^,av, 
ueruna altra cacrione :,indicto e c^e'/**'''"?*^*** 

, TIK9 fTt^liS» 

corpo uja troppo cibo. Ma Je ciò au» 
uerrdnon prejo il cibo^Jegno da che 
uèdimefticrilouotarfi^ 

XLII. 

JZ/ molto fiidore peddo^ò caldo^Jèm^ 
^re fiillando:, il peddo^ ^maggior ma» ^ f»^"" 
j7 caldo j "^minore fignifcano. 

XLIIL^ . \. 

Frante febbri^ chc^ptmto non ar» ^eTTf?.** ' 
reJ{andofi':>nel terzo di ^piu ga^ ^\<rxyi9T^o^ 
gliardc diuentanop fono perigliofi'^ ma 

JD } di(lua 
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di (lualuttipc modo sbarre {latto :,figni* 
jicano che non Jono perigltofe, 

XLIIIL 

^T^/m'-*,?»' JSl ^^^^^^^^^ nafcenze;>d dolori 
r!? òc^de* ^^//^ munttire auneng-ono p i ([uali da 

Toa. /ci?6n /^//i^^^r Jono ajJtittL 

XLV. 

Quanti 0 naJcenzCpO dolori nelk 
tu y^-^^ffiunture auuerranno ^doppo le febbri 
lunghe pCjiie^iitfano molti cibù 

XLVI. 

rigore ^fopr atterrà alla fib* 
bre^ che non s'arre/ìa^Jendogid l'in* 
fermo debokpè coja mortifera. 

XLVIL 

t«', Ì7rox§t> l^B^Jcreationi nelle febbri fenx^ 
pauja p /mr't/ep jangttigne ^ puzzolenti^ 
*tud x^y^^'''*' coler icepttttte fono cattine^ ma fedi* 
y^^l^yf"^"^ porr annofi bene p fono buone p ufciendo 
t i.*T86* m? e'^/)er federe^^ Per Vorina.Ma fè 
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non fif^ombrard alcuna cojà delle gio 
ueuolt per qiieflt luoghhfard male. 

XLVIIL 

J\| Elle fibbrifenza paujaHe le par* * j; 
ti di fiori jredde daranno, e ([nelle di 'f *• 
dentro arderanno;, e con fete) è coft 
mortifera. 

Elle fibbri^he non abbadano;,ye '^'''^<*^<^'m 
il labbro^^ófouraciglio, oiter occhio, ò dfpiu,T^ 
nafo^torcerafi'^ò che non ueg-ga;, 6 che ^'^'>*«»»>«o 
non oda, *fendo già deboÙil corpo-, lèbrl'! ^"'^ 
Joprauegnente dual fi malta colà dit^'^^''' 
^uesie^ e la morte tticina. * u. -ZL 

^^Elk^fibbrifenxapaufa Ce lo pre/iT'^'"''*^*'* 
deve ad fiato java, difficik^ et auuerrd i^nu irv^^ru. 
"^infama'^fard cofa mortifera, *^«?*<pco- 

|\ -S/Ze fi^hhri le '^poòlcme;, che Itelli'f^ ^^^'^^y^^sk 
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primi giudici^ non liberano dal male^ 
fignijicano cliicllo ejfcrc lungo. 

*s ?(/ -ry ^, Q ^anti (^^^ »f fibhri^ò negli 
twrfftii i{- altri laquori piattaono d lor uotO;,no é 

W TT^xV-T'H incomeniente ucruno-^ma. cbtptangmno 
/««eiou^i,. jj^^^p r^, ukntQjè^piu diCdiceuok. 

TflfTOTrwTr^Qi» T T r T 

*w}f s/c» ^ Q^^^^- fèbbricitanti ^tra denti 
/oro najcono ^lordure tenaci^ le loro 
, febbri diverranno "^piu gagliarde. 

LIIIL 

A Q/cr/irt' /le//^ fibbri ardenti per 
^tTxftin^yiJopiu Jbpr auer ranno U^toJ^i ajciutte> 
5! Jw!*'^'* /eg-^jer;we//fó prouocanti p no/i 
patiranno troppo jete. UV. 

' J^' /(T ^^6ri J0//0 cattine^ che 
^£fn "^dalVenjìatura delle glandule amien^ 

Merfminte tuiott4 per i^4mpccioIì j^A'ansgMmi^Iii^^ 1* ^f^^It* 'f^' 

U cittì 
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U ciak noùra chiamanfì coiefear, ouer panocchie, fi come in ah 
cuni altri luoghi angonaic. è fiata ancbo tradotta da alcuni altri 
per Vanguinaglia ( noce corrottamente nata dalla parola latina 
inguina) luogo nel quale uuengono il piii dette uolte efii gauoc* 
ciolL Le quai due cofe quantunche da fe ne dimostri la detta pa* 
Yola jboi|bu)V netta lingua greca- ettaperò fi dee intendere quipiU 
generalmente per igauoccioli douunque ci nafcano, che tuttauia 
altro non fono che le infiammationi dette camicette jfomiglianti 
atte ghiande di quercia (chiamanle i Greci à/c*^?, ouer e >koi; fi 
come i Latini glanduU, oueroglandium) in qualunche parte del 
corpo ch'ette fi fiano,non che folonett^anguinagliajn que&o mo» 
do hauendo anche intefo Galeno nel comento, cr chiaramente in 
fegnandolone Philotheo autor greco- fi come primieramente ai 
tempi nostri datt'eccettétiji. Dottor Fbyfico a N T o N I o 
MVSA BRASAVOJLA n^c fiato à pieno dimofirato. 

ivl 

^Opyauegnendo*iIJùdore alfibbri' *\mif,i^m 
citante^no mancando lajèbbre;,é male: 
percioche fi prolunga Imfirmitdfigni 
fica molta humiditd» 

^moUIlato dallo fhafimo, ò da ""l"!';*" 
tentione de nertn la fèbbre foprauè» '«•x*»"»**»?. 
gnente letta Vinfermitd, 

D / Spegne 
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tiolmeiitc fi tokyano. Ma le cotmrie^ 

%ii.Mif. ]^ÉÌreftate*piu tojlo di foum come 
dicine purgaraije nel iierno da ùaffò. 

^ • XT . 

ttriro' Kuv«* J_\ EV tempo del cune ^ 
kxt^j^mou ^ff^^j^^ffj^ mulamuohnent e Oprano. 

VI 

^ VtV'ro^^* 13 y^^'^^ purgarci con medidneVi 
^ ' ^ magrhc quei che ageuolmèteuomitanoy 

vir; 

t^B^5Ss^^^6« \^^^fciando^VefUte^ da hajfo pur- 
iiE vDu? ^H^^^garai ([uelli che non ageuolmente nomi 
fl^Ti^ZT"^ tó/fOp mediocremente fono carniitL 

tT6vr?>«i»to VIII^ 
A jJ Targando Vi tifici ;p(chiffarai h 

»f{«5. lettìone la qttiUJecòio ilgiuiicio noSro, i U migliore dU 
tutte le aUre,cbe molte et uaric in ^uerji tefii ^uifi ritruouano. 

Li mei» 
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IX. 

J mcUnconici'^ più ^fficacemtm%*;,^^^^i^^^^ 
per le parti da hajjo purgarai per 
Vi/ieJJa ragione porgendogli le coji 
contrarie . 

Edicarai con medicine nelmeie^ 
fimo giorno le malatie molto acute;, yeUfl^yx, 
^ere faranno-^ pèrcioche in quelle ti 
prolungare è male. 

XL 

Chitin^ue *tormenti^''fifìiii Jin^ * y^o*<f 
torno alVombtltco^e doloride lumbi ali^''^""' 
anengonopjè co medicine ^ od altrimenti 
leuare non fi pofono. J philif^ono^^:^ 
aduna afciutta. idropijìa ridotti, tw. 

XIL 

Quanti^Ie ventraie fono dalla lien^M,\i*i \hi 
teria molefìate^ le purgationi di foura 
nel uerttó^Jòno nemiche, 

Pnmii 
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XIII, 

l-^ Rima che jì dui bere V elleboro d 
quelli f che non ficilmente Jì purgano di 
Jòpfàjtt Ji'a bijògno con molti cibi e rii 
f^.i}f>S^ii>, poj-(,tjir i loro corpi humidi, 

•XIIIL 

_ ^ OJcia che alcuno hard bemito l'elle 
nm^i^t ZI boro *mouedo il corpo più fiori J^om 
r«(i«T brardima dormendo:, e no acritandofi*. 

meno Ji purgar a. Indicio da il nauiga* 
t s-n Kf ,««-.? ^gt^^^ i ^Q^pi abitati fi turbino. 



piando uorrai che Velleboropm 
^^jcarchi ^ muouerai il corpo j e 
quando uorrai che ce/^i^ dormirai^ c 
non ti muouerai^ 

iJ Btlehoro è pericolofo* d i corpi 
Jani) perciochc induce Io ^ajlmo^ 

Se co 
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XVIL 

coluh che è Jenza febbre ^non fi ^iLirtwitU,.^ 
cibar haurd morfo di cuore^ uer^ ^h^^^^^^K 
tigine^ la bocca amara) legno jard «os» . 
che ti bijogna purgarlo dijòpra. 

XVIIL 

I dolori ^foprd dello diaframma * ^^^^ 
Jignijicano come conuiene purgare di^^^^gg^J 
fopra-^ e li dolori da bajjo;, di fotto^ ^'.^ J^^l 

UqualipdTole in alcuni te{ti uifi aggiugne di più, » koVic K^tarot^a 
«^^i c»Tja^ cioè i qudi deono ^ffcrc purgai^ 

XIX ^.^ 

Franti che purgandoft^con medi-^ ^«ko^iIjh'Ì 
cine non haurano fete^non s'ac^ 
duetano prima che habbino Cete. 

XX. 

uerrd^tormctO;, e grauezza delle ti^i<f%u 
^iftocchia:,e dolori de lumbi d quelli che 
fono fenza febbre*^ f^^^^ ^ deono 
eff ere purgati di folto ^ . 

Lefi^ci 
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it^T^t fx.'A.vx Bufici mre^ come jangtieatro^uj^ 
oìovft ouV^tfii ciendo loro difuo Jpotaneo ejcito e con 

jvbbrc:, e fenzajvbbre fono peftmr^ e 
tjKoV^ tanto più peaaiori fono:^ciuato li più co 
v7iM lori loro Jono più cattiui ,^jM a meglio 

farebbe je ujcijpro, co medicine^ e q^tian 
*od ^finH^eV- to più colon faranno;, \on fard male^ 

XXIL 

^ Cofamortifraf nel cominciami 
foprdpò di fatto colera nera. 

XXIlt 

Quoti fopraprefi d' acute jò da lun 
* Nf/ tefto malatie^ "^òjvritij ò come jluoglia 
f j^f^Jl a/in/w^/ift /og-nirf w/ctm colera ne^ 
|xocTw^i,K «A/ 7*^^ 0 co///e fingue nero^ il di fegnenu 
^,if,^^L{^,,.ffiortranno. ^ 

bduuto GdUno nel fuo te^o ([ueUa paroU^tti^^nf^cioè nero^fi co^ 
me ne ancho poco iifojpra, ncU* ajòrifmo umejìmo^imo. 

B coft 
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XXIIIL 

t Cofa morttfifa fi U dtfintcria in- 
cominciar d dall' altra colera. 

Ir r ^^"^^ 

1^ >«^we quale fifia ^Utato di /). 

fra, èmalc^M a l'ufcir^e de ^lifcrc W,- i,. 
menti neri dijòtto;, è bene. 

•VVttt •* ''■^'X<<>{«« 

<'lmoleJlato dalla difenteriayi *. , 
Crfr«f> £? co/a morttjv 

A ^ XX VII. 

-p- ^f^^^fi^^ricitantiufcird donde 
fiuoglia moltitudine di fanone ,rijloran 
dofliuentriloro duierr ino molli, 

XXVIIL 

y-^JP'^^^'slifcremèti colerici dar > 
bajfo d color oMe diuètano Cordi-, O- wl. 

<^g^idiuenutifordi,fopraueffnendoh^''''''^''''' 
medefimi, tal male ce fard. " 

^ Mala. 
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XXIX 

K^Ugciiolmcnte ji giudicano le 
jhbbri di coloro ^alli (filali nel Jeflo 
giorno aiiuengono i rigori^ 

J\ Quoti foproMcngono i parojìjmi^ 
t i> (ScH?* ^ji la febbre;, di qua! fi uoglia bora che 

ZZ ft parta, nel feguente giorno aWt/lefa 
eic(/ 7iw ^^^=f)ora ritornare p faranno difficili al 
\i^.\^ÒT^g^^dicarJt, 

yi^^im.pitrole degne d'efjere diligentemente conjìderate per fa» 
pere qual jia il più legitimo lorofenfojpofcia che da diuerfi diuer 
famente fono fiate tradotte. 

XXXL 

' l^LaJ^i nelle jvbbri hauranno ^cre^ 
^ '^^^^(r\H. p^ture nelle giunture^ e (hecialmentc 

* sj^y m<i 11 r 11 

yy jL^ovii. intorno alle majcelle^ 

XXXII. 

t TTcvcV u . ^£ parte dorrà d Quelli che: 

riforgano dalle ntalatie pia iierr anno 
le crepature^ 

\^ nxi 
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XXXIIL 

J\Nzi^fe prima fife alcuna parte jv^^,^, 
ajjflitta, ^uiiii fi fermar d il male^ wcvhk<?5 -n ». 

^ ' xxxiriL,.. ^ 

£^ Coja morttfira^d colui che To;ìx.(tE'.«, 

y^^^re;, ffo« fendoui enfiatura nella ^fX!^ 
golay fe incontanente gli ucrrd * Fafi »''^?'' 



Joaamento ♦ 



. XXXV. 

Jòpraprejò dalla fibbre Ce il - 
collo Jùbito '^glt fi torcer dy appena ^^^f«>i<^«r>u 
potrd *tranguggiar gùh ^non fendoui 
enfiatura, écofamorttfira. 

oleum te&i uiji aggiugne iij^m, i/i t* n'^xi^f, cioè nel cotto. 



XX^VL 

fudorijòno buoni d coloro che 
hanno la fi^bbrejè uerranno nel terzo **» » 
di, nel <lmnto,nclfittimo:^el nono^nelV 
undecimo;,nel iluartodecimojnel decimo 

D z Jèttimo 
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XL. 

Quandofurannomtitationi in tutto ^'"^ 
ilcorpOj hot ejfo ra-ffrcddandojì:, hor 
rijcaldandofi:, *d che lutto colore tteW * i 
altro fi catJ^iajJe'-^Jì^ttificatto /w/i^a 
ejjerela tttalatia^ . ^ ^ 

|L molto jlidoré^ttel jotttto fitto :Jettza tii t/Vtav, 
tierutta altra caciotte :,ittdicto è cheV^TJ"^* 
corpo troppo cibo. JM a le ciò au^ 
uerrdttott prcjo il ciboj^Je^tto dd che 
uèditneflicrilouotarfL 

XLIL 

\L tttolto Jtidore peddo^ò caldo^Jertf 
pre pd laudo y il peddo;, ^tttaggior trta» ^ 
le*^ il caldo;> ^tnittore Jtgttif catto. *1 

XLIIL^ . 

Q^F^attte fibbri^ chc^ putito ttott ar» -„e?Tffr^ 

rejlandoft^el ter^o di ^piu ga^ ^Wxycór'c^'i. 
^liardc diuentanopfotto perigliojc*^ ttta 

D } dii^ua 
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di (juaìumpc modo s'arreflanO;,figni* 
ficano che non Jono perigltofc^ 

XLIIIL 

^TiT/ftT'^H' ^Coloro ^ ò najcenzc;>ò dolori 
^\ nelle munttire atmeng-ono ^ i quali da 
Toa. febbri lunqhe Jono amitti, 

XLV. 

Quanti 0 najcenze:,6 dolori nelle 
tÌK yv'^i'jriunture amier ranno ^doppo le febbri 
lunghe ;>(liiefliujano molti cibi. 

XLVL 

^jTnwlTìfH. d rigor e "^oprauemi alla fib* 
Ire;, che non s'arreilaj, fendo gicL Vin^ 
jcrmo dcbole^é coja mortifera. 

XLVIL 

f<x\ STfoxe^V I ^E^Jcreationi nelle febbri fnz^ 
pauft p //w/ie;, Janguigne puzzolenti^ 
* x*>ci' "^colerice^ tutte fono cattiue\ ma fe di* 
^y^^l^)^^"^ porr annoft bene :> fono buone p ufciendo 
tn*Toi c^pcr ilfedere;,^ per Vorinci.M^a. fè 
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non f£^ombrard alcuna coja delle già 
ueuoli per ^ueflt luoghhjard male^ 

XLVIIL 

|Sj^//e fcbbrijènza pauja^je le par» * i'^ ^.^^ 
ti di fiori Jredde Jaranno^ e (Quelle di * f 
dentro arderanno^ e con Jete) è coja 
mortifera . 

NXLiX nvxrAoc, 
Elle fchhri,che non ahbadano.^fe '^f^^"*^ 
il labbro;, Q jour aciglio jouer occhio ^o di più, ^ tà 
nafo^torcerafi^^ó che non uegga;, ó che 
non oda;, ^Jendo già debole il corpo\ pthra, 
foprauegnente qual fi uoglia cofa di^^^^^^\ 
due/le^ é la morte uicina. "^Unt^a-^f:, 

Elle^ febbri Jenza paufa fe lopren 
dere del fiato fard di^iciU;, et auuerra i/' irv^fTu. 
^infania-JkrcL cofa mortifira, 

Bile febbri le ^poiìemej, che nelli -^^^^fv^^^* 

U 4 fn/nr^^.jj^,^,. 
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primi giudici/ non liberano dal male^ 
Jignijicano ([iidlo ejferc lungo. 

*s If^^' pianti che nelle fibbrh* òtte gli 
iwmii k(' altri lamiori putnaono d lor uoto^no é 
W TT^^^c,^ inconuenUnte ueruno'^ma che ptangbno 
w>,Ke4o"<ri,. ^j/j^p j talento, è ^piu difdiceuole. 

tiTOiruT»?»», * Il 1 1 1 

*w)=?i/i.^ QuanH fihhricitanti * tra denti 
loro najcono lordure tenaci, le loro 
ÌT* , {ebbri diiierranno*piu aaaliarde, 

^ Qtf«i/ift* ffe//c fibbri ardenti per 
tcrx'! (i<!«5, lo più Jòprauer ranno le ^toJ?i ajciutte> 
leggiermente prouocanti y ([ne/ìi non 
patiranno troppo Jète, 

'T^ ^tte le fibbri fino cattine, che 
*Et) f>whS "^^dall'enfiatura delle glandule amten» 
'^^ni^pct gono, fior che Vefimere, 

ncrfmcnu tuiottdvcr i goccioli icVanguindglU, i quali nel 
' U città 
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U città nodra chiamanfì coiefeUf, ouer panocchie, fi come in dU 
cuni altri luoghi angonaie. è ftata anche tradotta da alcuni altri 
per Vanguinaglia ( uoce corrottamente nata dalla parola latina 
inguina) luogo nel quale auengono il piti delle uolte ejii gauoc» 
doli. Le quai due cofe quantunche da fe ne dimodri la detta pa* 
rola iboi^oiV ncUa lingua greca-, eUaperb fi dee intendere quipiU 
generalmente per igauoccioli douunque ci nafcano, che tuttauia 
altro non fono che le infiammationi deUe carniceUe fomiglianti 
dUe ghiande di quercia {chiamanle i Greci ^/c ouer o ym-, fi 
come i LatiniglanduU, oueroglandium) in qualunche parte del 
corpo ch'elle fi fiano,non che foloneU*anguinaglia Jn que&o mo» 
do hauendo anche intefo Galeno nel cemento, chiaramente in 
fegnandolone Philotheo autor greco, fi come primieramente ii 
tempi no&ri daH^ eccede tifi. Dottor ihyfico JW. ANTONIO 
MVSA BRASAVOLA n^c fiato 4 pieno dimofirato^ 

LVL 

^Opntuegnettdo*i1JÌKlore alfi^bbri' * imuMoV» 
citante jno mancando lafibbrcpè male: 
fercioche Jì prolunga VinfermUd'Jigni 
fica molta humiditd* 

L VII. 

jPìL ^moìeilato dallo Jfafimo, 6 da 
tentione de nerui la fèbbre (oprami f^x^^mit 
gnente Una Vinfèrmitd, 

D / Spegne 
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LVIIL 

*AifV lu S "^^^^^f^ ^ la febbre ardente pjopra^ 
uegnendole d rigore^ 

LIX, 

tf<:,T*:6? I fèbbre;^ che è mera terzana^ 

Quanti febbricitanti gli aree 
chi ajfor diranno^ il Jangue dalle nari 
ujckndo p 6 il uentre turbato leuard 
Vinfcrmitd^ \ 

v^^'/'^J"'^^ \^L^^fcbbre^che.non abbandona il 
^mfr\\fH[L(^JH)yricitante nel numero dijhaio de 
cbenrfegue^^^^ornhfiole rUomare. 

dfòrìfmo che mcritumente fi decjlimare ejferc (CHippocrate^ re» 
plicandofì quajiconleiftejfe parole neW operetta del meiefìmo 
Hippocrate intitolata de igiudicij- cr anche nel mede fimo jenfo 
tradotto nella lingua latina da Cornelio Celfo al capo quarto del 
terzo libro ^che che ne fcriuano tutti gli altri jdi maniera che feti 
Z4 alcun dubbio Jeconio ilgiudicio no(tro,(fe pure la detta ope^ 



/ 
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retU è d'tiippocrate)lfggere fi dee ii/ TTfei^feri/j «fA^^Md-tiw, ouer 
Iti TTf^ìJJH («f , co/i medefima^O' non, come piacque i Galeno, 
K§i7iKf Ht^i^^cioi^ne di decretorij. 

LXIL 

Quanti febbricitanti atlanti de 
giorni fette ^oprauerrd il trabocco di y\ 
fiele:, è male\ "^fuor che Ce ali humori ^V"^' 
per lo uentre Jtjqombrajjero^ -niru:, kci^hh 

'yficiùVTXi} parole lequali in alcuni te^i non fi leggono-^ e unpoco 
le pare hauer bauute Galeno nel fuo te{to. 

LXIII. 

Q^F^elle febbri^ ogni porno sbarre t k^^'v^'c«<» 
^^Jlano p nelle qiiali ogni giorno 
^ uengono i "^rigori, 

^ LXniL 

A. Qji^ttti nelle fèbbri nel fettimo 
di;,ò nel nonO:, ò nell undecima;^ 6 nel 
(juartodecimo ti trabocco ditele Jo* 
prauerrd p e bene ; pur che il deliro 
'^ipocondro non diuenga duro'^ altri» ^^5B^xo 
mentanone bene ^ ^ ^ 

Smd() 
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^Endo nelle febbri un fiero ardore 
* ^T^j Koi "^dattorno il uentre;, e ^morfo di cuor e j 

^Ux^/itùCiLSu^ ^^^^^ 

Lxvr. 

j\J Elle acute fèbbri i/}ajìmi^ dolori 
jieri dattorno alle tdjcereMno cattiui^ 

LXVII. 

rt le paure apparenti 
*J«?'w'7rvB^. *ne ifonnif ouer ijjiafimijfono cattiui^ 

LXVIII. 

tTÌ j,*r^« Elle febbri \l fiato interrotto è 
mft^M TT V. ^^1^ . perciochefigmjica lo fpafimo. 

J\ Qmti^he no fenza febbre finno 
Tr*xt'« *l'orinacrroJ]à;,e di cocrete maffè^e po 
ti K Tou,.'«p. aoppo quefi^opiofamente ujcircù 
l orina tenue ^^iouard'^e cotai d coloro 
*n m mxE'/y?'^'^w/ mente cfcono^ d i fiali nel princi 
7 1''^' pio/àprejlamente pigliano Vipojlafe. 
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\^ Facili patijcono:, opatmtnno do» 

lori di capO:, d i (piali ^ jvbbrici^ ▼ve^T •«n 
tando Vorine torbide;, come ([uelk deZ'Zln^'^l, 
aiiimcnti^ejcono, t wr 

L^E malarie di coloro Jl Jlabilijcono 
nel Jettimo di;, nelV orina d^ i quali nel 
quarto giorno fard la Smioktta ro^ 
Jcia^^ le altre coje^^portionalmente. 

'Orine traj^arenti:, e bianche Jà=^ 
ranno cattine, e fpecialmente^s appari- %^ ^ 
ranno nelle firnefie^ r vvttt J'^''*'^**' 

mormoratipjè ^hjoprauerrà il dolore f'Tt'axr» .Tu. 
de lombi, d quìnt li uentri*diuerramo K^j^Z 
molli:, fior che fe fi deflajfero uemi in '^^ 
quelli;, ouer ufcijje copia d'orina*yle^tiai ^ 
cpfe nelle febbri amengono* 

Li 'orina 



L 
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LXXIIIL 

t TTjf J^'Orm^x moltct:,e^ molto groJJct;>e bia 
*cy ToVi come ciucila che * Jcbbri tra» 
rr^i^T^m^^ uagJioJè:, nel (Quarto di ujcire ai alcuni 
nMM\\f. comincia ^ leuard '^Vapoflema;> il duale 



$ ^ affetta alle giunture. Che Jè anco 



* t\TrI? ì?^^//^ f/^xn ufcird ilfanaue;, anco molto 
5flcr^oci, /)r^J^w rijoluera. 

LXXV. 

t;,V exVs^' ^urinaraj^i Janguè;, 6 marcia:, p» 
piagate ♦ 

LXXVI. 

*c:^ 75 Quanti nelt orina qrojp, carni» 
tf'iV/x^^^ picciole ò come capellt^infieme 
T3a. eCconopCotaicoJe^fifuellano dalle reni^ 

*UKe.w LXXVIL 

^O/oro ftiiifio f^ùr^i molejlata dal 
^ ]7^1Z^^ Ujcabbia/U ^uali finnol orina grojja 
x« f QV71 infime co certe mafjettej^ come crufca^ 
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LXXVIII. , , . 

1^ fz/cwro per JJwntatteo ^urov. 

moto ftgnijica una spicciola, netta delle ^«"^'P''»"' 
reni ejjere rotta* 

LXXIX 

Quanti al fondo dell'orina *coJl *4«j£<ia)Vf«, 
arenojè reflaranno;, d quelli la uij^tca 
è mole/lata dalla pietra. 

5^ E ^alcuno pifcialTe fanaue^ e certe 
tnajje:,^ bauejje disttllatione d'orina;, v^l'i' ?xh. 
e^li feprauenejfe dolore e * nella uen- *!' "^f 
traM;, nel pettinccmo/e tra ti federe e * « "t/v*. 

^ haiird le parti dattorno alla lX?,.ìz 
ìiif^ica inferme* troue , 1 1 7à 

me, nel peritoneo, fi come ho letto io in tutti i te^i greci ftXpdti, 
che infino ai bora mi fono uenuti alle mani-, . or come anco parmi 
bauer letto il primo traflatore- Benché traducenio Theodor o, e 
Leoniceno la detta parola neUa lingua latina, con quella fime'n, 
cioè, l'interioreparte della cofcia, dimollrano hauer letto altri» 
tnenti; molto migliore ad ogni modo effendo la prima lettione. U 
pale ferine l'eccellctiJi.Dottorc:fhylìco Antonio Mufa 

Brafauola 
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hoZàuu uUmmtnu .««ntcfto 4«.cb.^«mo [crUtoA mino 
àtgno digràmUfima fiit, 

LXXXI. 

iì« jquammefjèttdom anco mal odore;, jc» 

LXXXIL 

(^Otoro i ^mU patifcono nafcenzc 
*i Tff „era<t / liberano, doj^ó che elle 

fono marcite , e rotte. 

Lxxxiir, 

V.K<iK ^ h,*Orinct afai pifOota la notte^figni 
<ònr.x«V*tc fif.^ ^ijg poco fló'QD fijgomhrò* 

J ^ quinta 
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lA Q^l^lNTA PARTE 
DB GLI 

AFORISMI 

D'HIPPOCRATB 

eoo. 

AF 0 RJS MO 

O SpaJimO;^ che dal be^ 
unto elleboro auuiettc è 
mortifero^ 

IL 




COprauegnendo^ lo /J)dJtmo alldji> ^i-n) t^*5^*« 
^ Titani cM mortifra. T 'T^*' 

Eirujcire del molto Jattgutp il Jo^ 
frauegnetite JJ)aJimo^ò ^Jlnghiozzo é'^^^ii'^^- 

^Opraue^ttendó^ alla troppa purga^'*-'' 
tione lo Jpafìmoy 6 fmghioxXO;,è male. ^ * 

^ E alcuno ehbriaco diuenta inconta^ 
nenie mutolo p Jpajimando muore fiori 

E che Jc 
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di c^ùahncjuc modo sarreflattO;> f^^^^* 
jìcano eh non jono perighofe, 

XLIIIL 

♦T^T^T-^?.' A najcenzc^o dolori 

H^^^ nello (giunture aim^ngono ^iiluali dei 
l'X ' fabbri lunghe Jono afUittu 

XLV. 

Quanti 0 najccnxc^ò dolori nelle 
\U 'f^V'^i'ffiutitnre auuerranno ^doppo le febbri 
lunghe ;>clueS ti ulano molti cibi, 

XLVL 

^iTnwiTrfH. il rigore ^Joprauerrd alla fib* 
bre^ che non s'arre/la^Jendogid l'in* 
fermo dcbole;,é coja mortifera, 

XLVIL 

^<x\ «7fox^E> jcreationi nelle febbri jenz^ 
pauja p liuide;, Janguigne ^ puzzolenti^ 
*tuìd x^^i^^"^ coler ice p tutte Jono cattiue\y ma Jedi* 
^'^^^)^^'^ por rannoji bene;, Jono buone p ujciendo 
t K*™; ^tp^r il Cederemo' per Vorina^Ma Je 

nonji 
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non Jì£^ombrard alcuna coja delle già 
ueuoli per (jiiefli luoghhjard male^ 

XLVIIL 

^^^Elle febbri fenzapaiija^je lepar^ * i'^ ^' 
ti di fiori Jredde faranno^ e Quelle di 
dentro arderanno;, e con Jete) è coja 
mortifera . 

NXLIK 
Elle febbri^he non abbadano.^fe 
il labbro;, q joiir aciglio ;, ouer occhio ^o di più , n 7à 
'tiafo\orceraRi\òche non ueacru:, ò che 
non oda;, jendo già debole il corpo'-^ péra, 
Jopraiiegnente qual fi uoglia coja di^y^^^ 
due fle^ é la morte uicina. *i(</^Kia-^f:= 

N 



LtEO? tCVTCC 

Elle^fbbri Jenza pauja Je ^^/^^^^rjKoVo«ri c/^' 
dere del fato fard difficile ;, et auuerrct t ttm^hu^ 
*infama'JàracoJà mortifera. «ruC**"*''*" 

^i^ri '^pofìeme;, che nelli ^ ^y^i*^v« 



t 
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frimi giudici/ non liberano dal mak^ 
fignifcano concilo ejferc lungo. 

jf;7K<r, franti che nelle fibbrij^ ó ne gli 
StAiH<ri// i^- altri lamiori piangono d lor uotOj^no è 

m* tr^xi^a-iti incowieniente uer uno'ima che ptangmo 
^*Re^u^it. ^if^^ n^^ talentone ^piu difdiceuole. 

wìfi/c.y^ Quanti fibbricitanti ^ tra denti 
loro najcono ^lordure tenaci;, le loro 
, febbri dmerranno %iu qaaliarde. 

Quanti nelle febbri ardenti per 
^trxH {«fat), lo più Joprauer ranno le ^toj^i ajciutte> 
Sjwli /e^^jemewfe prouocanti p no/i 
patiranno troppo Jete. hV. 

* /^tf e ^Z^^ri Jono cattine;, che 
♦e^) ibau^i "^dalVenjìatitra delle glandule amien^ 
2u7^^ci'gono,^^^ 

nafmtntc tuiotu per igmoccioli ick'angmndgUa, i quali nel 

k cittk 
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U cittì nodra chiamanjì coiefrUe, ouer panocchie, fi come in ah 
cuni altri luoghi angonaie. È fiata ancbo tradotta da alcuni altri 
per lynguinaglia ( uoce corrottamente nata dalla parola latina 
inguina) luogo nel quale auengono il pm dette uolte efii gauoc* 
doli. Le quai due cofe quantunche da fe ne dìmoUri la detta pa* 
rola jbovjbwV netta lingua greca-, ettaperò fi dee intendere qui piti 
generalmente per igauocciolidouunque ci nafcano, che tuttauia 
altro non fono che le infiammationi dette camicette fomìglìanti 
atte ghiande diquercia (chiamanle i Greci à/€ if?, ouer o >koi; fi 
come i Latini glanduU, oueroglaniium) in qualuncbe parte del 
corpo ch'elle fi fiano,non che folonett^anguinaglia jn quedo mo» 
do hauendo anche intefo Galeno nel comento^ CT chiaramente in 
fegnandolone Philotbeo autor greco- fi come primieramente ai 
tempi noàri daK'ecceUetifi. Dottor Fbyfico M. ANTONIO 
MVSA BKASAVOLA n"c fiato À pieno dimofirato» 

QOpmuegnendo* il (udore al febbri' * imvwV»" 
citante jtio mancando lafibbre^è male: 
fercioche fi prolunga Imfermitd'Jìgni 
fica molta humiditd* 

^moleilato dallo JJyafimo, 6 da 
tentìone de nerui la fèbbre Jòpraué' '••x'w»'|m'»? 
gnente Ulta Yinfermitd, 

D X Spegne 
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LVIIL 

jiSiTiu S "^^S^^fi ^ la febbre ardente pjopra' 
ne unendole il ri^ore^ 

LIX, 

tr?iT«76? Se» I ^^^'^ febbre;, che è mera terzana^ 
*7è (ìJksow alla più hm^a;, nel tempo di fette cir» 
r^: aliti fi (labilifce. 

Quanti febbricitanti gli aree 
chi ajjor diranno :> il fangue dalle nari 
tfciendo il uentre turbato leuard 
Vinfcrmitd^ \ 

^^^tC^Z:^ \j<^f^bbre^che.non abbandona il 
febbricitante nel numero dijhaio de 
Ibenrregue-J^ornt, fiale rUomare. 

dfòrifmo che meritamente fi ieejlimare effere i^Hippocrate^ re» 
plicandofì quafi con le i jleffe parole neh' operetta del meiefimo 
Hippocrate intitolata de igiudicij^ cr anche nel medefimo fenfo 
tradotto neUa lingua latina da Cornelio Celfo al capo quarto del 
terzo libro ^che che ne fcriuano tutti gli altri^di maniera che fen 
Z4 alcun dubbio Jeconio ilgiudicio noQro^(fe pure la detta opef 

retU 
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rettd e d'Hippocrate^Uggcre jl dee ii* irfci^Ho-ni MfA^^H(r%f/, ouer 
»f/ TTf^i^ M HfAt <"f, co/k medejlma^CT non, come piact^ue i Galeno, 
IH KjiTiKf H^ti^x^cioi^ne di decretorij. 

LXIL 

A Oliatiti febbricitanti auanti de ^ 
giorni Jctte joprauerra^ il trabocco di ^ivo^w. 
fiek:,imay*fuor che Ce ali humori^^^^^^^l'^' 
per lo ucntre JiJ^ombrajJero^ toJtW kci^hh 

'incùvrou'^ parole lequali in alcuni tefli non fi leggono-, e tanpoco 
le pare hauer hauu^ Galeno nel fuo tcfto. 



LXIII. 

Tacile febbri^ ogni giorno sbarre t kx^^'^U^i^ 
^Jlano p nelle qiiah ogni giorno 
' uengono i "^rigori^ 

LXIIIL 

A. Qji^ntin^^^^ Jcbbrineljettimo 
di p ò nel nono:, ò nell undecima^ o nel 
quartodecimo d trabocco ditele Jo* 
prauerrd ^ è bene \ pur che il deliro 
'^ipocondro non diuenga duro'y altri'» ^-c^x'o^J^^^^ 
mcnth non c bene ^ ^ 

ScndQ 
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LXV. 

5 Endo mlh febbri un fiero ardore 
*^ m "^dattorno d uentre^ e ^morjo di cuorej 



N. 



LXVI. 

"ElU acute febbri if^ajimi^ dolori 
fieri dattorno alle tiijcer e sfotto cattiate 

LXVIL 

"^Elk febbri k paure apparenti 
*in TVTTfMf;, ^nc ifonni;, ouer ijpafimi:,fono cattiui^ 

LXVIIL 

Elle febbri^ilfato interrotto e 
*r«.^wV-.H. percioche Jigmfca lo fjìafmo. 

LXIX 

QtMtijChe no fenxa febbre fanno 
*:?f« Tr*xt'« l'orina grojjà^e di cocrete mafjeyepo 

^u^lX'vS^'fi'^^PP^ (["^fi'Copiofamente ujcirà. 
Vorina tenue jgiouard'^e cotai d coloro 

*H^-m.x(fIÌ'^^^''^'^^^^ cj^onoydi (lualinel princi 
'"'^^'"'"l'pto^òprejlatnente pigliano Vipojlafe. 

Quelli 
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LXX. 

\^ Facili patijcono:, 6 patiranno do^ 

lori di capo ài quali ^ jvbbrici* '^^,'^e^T*<ri 
tando Varine torbide;, come quelle de Zm^!!ri^{^*, 
aiumcntipefcono, t w r 

JL, E malatie di coloro Jl JlabtUjcono 
nel Jèttimo di^ mlV orina d' i quali nel 
quarto giorno fard la Smioletta ro- j j^^y^!'^'^ 
Jcia-^QT' le altre cofe^^portionalmente. 

' Orine traj^arenti:, e bianche Ja^ 
ranno cattiue^e Jpecialmente'^s appari- % ^ 
ranno nelle firnefie^ r vvttt J'^*"**"^'^ 

mormorathjè ^lijòprauerrd il dolore « J'm 
de lombi, d que/ìi li uentn*diuerrantto 
molli;, fior che fe fi de/lajjèro uenti in -"^^ *n\ 
^we//ó ouer ufcijje copia d'orinat,lequai ^ 
cofè nelle fibbri amen ff otto* 

L 'orina 
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tK-v-T, LXXIIIL 

xv'." L ' O^'^'W'* fftoltajc^ molto groJJà;,e bici 
♦ó-ToVi *^ca, come duella, che * nelle febbri tra» 

itiuStsì mi?» 1 r 1 •/- «« 

T.>.,Tfm<« mgiioje;, nel Quarto di ujcire ad alcuni 
Z'^""/' . comincia j letiard ^l'apo/ìema^ il duale 
txw. ^ affetta alle gUmture.Lihe Je anco 
* dalle nari uCcird ilfanffuej anco molto 
5«r»«i. presto Jt rijoluera. 

LXXV. 

n> >ii^*,ìi^E^urinarafi Jànguè, 6 marcia, 
«{'e. J^rdche fono le reni;, 6 la ut/ìica 
piagate ♦ 

LXXVI. 

*c»_7£^.J'?« Quanti*neirorina ^rofpt carni* 
"t^l^iZ^f^^^^^ picciole 6 come capelli'^ infieme 
eCconojCotai cofe*Ji fuellano dalle reni* 

*iKK.w LXXVII. 

. K^Oloro hano la tonica molejlata dal 
■1 o'cf' 7r,= h Jcabbid/li ([ualifinnoV orina grojjà 
x« ro.7, ^= i„jlcffte co certe niaffettCi come crufcat 

Jlfan" 
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LXXVIII. , 

L Jangue pijciato ^per Jpontafteo ^.«vo.. 
moto Jignifica ima spicciola ucna delle ^«'^'P''»"' 
reni ejj ere rotta* 

LXXIX 

Quanti alfindo dell orina *coJè *4*ft(ia!/f«. 
arenojè reflaranno^ d quelli la tiifica 
è mole/ìata dalla pietra* 

W LXXX, Ufi «Vk oua 

J> E ^alcuno pifciafe fanmie , e certe f " 
majje;,(0' hauejje dis lillatione d'orina;, lo^^l^f tx». 
egli foprauenefe dolore e *nella uen- t'ilTf 
irata j nel pettinccchto/e tra ti federe e * ? 
la uifica, baurd le farti dattorno alla Ifjli',.!/ 
liij^ica injhrme^ troue , s ? tì 

cioc^nel peritoneo, fi come ho letto io in tutti i te{ii greci ftXpati, 
che injino ai bora mi fono uenuti alle mani- cr come anco parmi 
hauer letto il primo trajlatore- Benché iraiucenio Tbeoioro, e 
Leoniccno la detta parola nella lingua latina, con queda fvmen^ 
cioè, Vinterioreparte della cofcia, dimoiirano hauer letto altri^ 
menti'^ molto migliore ad ogni modo effendo la prima lettione^, la 
quale fcriuel'ecceactiJi.Dottore:Fhyfìco M^antonio Mufa 

BrafauoU 
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yi,Lm ii^x^xcL JLiXi y^a werep come jangmcLtro;,uj^ 
oìovft oaV^/xe' ^^-^^^^ j^^^ jj-^^ Jpotaneo efcito e con 

Jcbbrcj, e fenzajrbbre fono pej^tmr^ e 
J'x 7*1^ ^^«^0 piti peggiori fono /quoto li più co 
wAfi'i lori loro fono più cattiui ♦ Af^x weg-fta 
^ farebbe fe nfcijfero co medicine^ equan 
*od wfivH^oV. ca/an Jàranno^ *non fard male^ 

XXIL 



Cofa mortifhra (è nel cominciarne 

nwAjH. ^. y^^^.^ ^^^^^ t j^p^^ ^ ^ 

Jòpra^o di fotta colera nera. 

xxift 

J\ Quoti Jòpraprefi d'acutej da liin 
* Ne/ tefìo p-^e malatiey ò feriti, 6 come fi malia 
Xìììk ^^^^ altrimenti lograd i^jcird colera ne' 
M«T<«/-,i/ «V 6 come fanque nero^ il di (èmtentc 

A.:frv^KEVo.= moriranno. 

hauuto Gakno nel fuo te^o quella parold^tiix^if^cioè net fi co* 
me ne ancho poco più di [opra, neU'' ajòrifmo uentejìmoprimo* 

Bcoja 
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V. XXIIIL 

Co/tf mortifica fe la dtfinteria itf 
cominciar d daW altra colera* 

T XXV, 

±Lfdngue quale fifta gittato di /). 

fra, i male.^Ma lufcire de ^lifcre 

menti neri di (òtto , é bene* ^ ^ f'*' ^ 

VI, (UTO. 

E al mole/lato dalla dtfenteria\li ^ 
tifciramoda bafogli fcr ememi come . 
carni^ è cojà mortifera* x<*c«;«r»(ri. 

A XXVIL 

J\ Quanti febbricitanti ujcirà donde 
fi uoglia moltuudine difangue ,rijloran 
doft li uentriloro dinerrào molli* 

{^EJJar^tno^gli fcremèti colerici da t,, 
bajjo d coloro Me diuetano firdi-, *w*<»V,«, 
d gli diuenuti foré, fipraue^nendo li 
medefimi, tal mah ce fard* ^ 

t) Maia. 
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XXIX 

i^^lageiiolmcnte ji giudicano le 
jvbbri di coloro :^alli canali nel Jl/lo 
qiorno caiuengono i rigovL 

XXK 

Quatijòprauengono iparojtjhth 
t i> (S(Hfi jcbbrc:, di qual fi uogliu bora che 
Ìt«^ fi parta, nel fcguente giorno aWi/ìefa 
eicj; T^ci) '^^^hora ritornard faranno difficili al 

ìf^^im.pitrole degne d'ejfere diligentemente conjìderate per fi» 
pere qual fia U più legitimo loro fenfojpofcia che dn diuerjl diuer 
fmente fono fiate tradotte* 

■'^*X...K0WT " ^^^^ 

ctLi^.* '^«^^ J^*Li^/?r nelle jvbbri hanranno ^cre^ 
^ ^-rro^oia-if^^. pature nelle giunture^ e fpecialmenta 

* wjJ m? A. ir r ir 

yyji%v<: intorno alle majcelle^ 

xxxir. 

t ttcveV alcuna parte ^ dorrà d quelli che: 

riforgano dalle malatie^ Id uer ranno 
le crepature^ 
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XXXIIL 

^Nx^ fi prima fife alcuna parte a',^^,,, 
afijlittay ^uiuiji firmar à il male^ mnKii n n, 

„ XXXIUL t . . 

^oja mortthra colui che ha 
la fibbre, non findoui enfiatura nella itX!'' 
gola;, fi incontanente gU uerrd * Vafi '««^f* 
filamento ♦ 

J\L fiopraprefio dalla fibbre fi il 
collo fubito glifi torcerà;, C^' appena ^'^^t^^»» 
potrà ^trangnggiar guh ^non fendoui 
enfiatura, è co fa mortifera. ^ ' ' ' "'"'^'^ 

^c««« feft, uifl dggiugne ^(_»xiì^^^ cioè mi cotto, 

j XXXV L 

j^I fiidori fino buoni decloro che 
hanno la fibbre fi* uerranno nel terzo «?f «vt« / 
di, nel (luinto,nelfettimo;jtel nono,nelV ' 
undecimoptiel (luartodecimo;,nel decimo 

D z fitttmo 
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Quando faranno miitationi in tutto 
il corpO:, hor ejfo rafreddandofi^ bor 
nfcaldandoft^ *ò che l'uno colore neW * » ^fZ^, 
altro fi cangiajjesfi^nificano /«ffo-rf^'f";'? " 
ej]ere la malatia, <twv»"T«, 

[L molto fiidore^neljonno fitto Jènza 
tierma altra cacone :,indicto e c^e7"r7'''*^' 
corpo tifa troppo cibo. Ma fe ciò au" 
uerrànon prefo il cibopjèano dd che 
uèdime/ìicrilouotarfL 

XLIL 

[L molto fndore fieddo>ò caldo'' fem* «'<V 
fre fillando, il freddo» "^maggior ma' ^ 
le', il caldo;, ^minore ftffnificano. ' , 

QXLiir. 
piante fibbri. chc^punto non ar^ If.tf;^'^" 
" rejtandoji^ntl ter^o di *piu ga^ *ì<rxv<ÓTrc«i, 
ghardc diumanopfono perigìiofr^ ma, 

:j di ^ua 
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di cjuahnc^m modo sbarre fiartOj^Jigni* 
jicano che non Jono perighofc, 

tjHoVo... XLIIIL 

^T^V**-»,» jA^ ^C^^^^^^*^* nafcenze;,o dolori 
m òc^ee* ftf^llc niuttturc auucng-ono ^ i (luali dei 
Tou^ j^obri Umiche jono ciJjtittL 

XLV. 

Quanti onaJcenze;,6 dolori nelle 
tu '^^^'^i' rriunture atiuer ranno ^doppo le febbri 
lunghe^ (^tie/ìi ujano molti cibi. 

XLVL 

^Um-nTn. d rigore ^òpraticrrd alla fib» 
bre^ che non s'arre/la^Jendogid l'in^ 
fermo dcbole^é coja mortifera. 

XLVIL 

Vi ÌTfox^^V I ^B^Jcreationi nelle fèbbri fenz^ 
pauja p liuide;, janguigne ^ puzzolenti^ 
* x^^ci- "^colerice;, tittte fono cattine^ ma fe di^ 
y^^^^i^'''^ porr annoft bene :> fono buone ^ ufciendo 
^^^iri m'? ^iV)^ // federe;,^ per Vorina^Ma fè 

nonji 
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non ftf^ombrard alcuna coja delle gio 
muoh per t^tie/ìt hoghhfird male^ 

, XLVIIL 

l\£llefiUrifenzapaufa*felepar'*ìi^ ^' 
ti di fiori fiedde Caramo, e ([uelle di 'f** 
dentro arderanno;, e con jète) è coja 
mortifera » 

J\| Elle febhri^he non ahbadanO;>^fe •iH"»rf'c«ni 
il labbro, ^'q foiir aciglio, ouer occhio,ò dfpiu,Ti 
nafo^torceraJ?i'^ó che non ueffo-a. 6 che ^''''^H<>*>cio 
non oda, Jendo già debole il corpo'., pehra, 
foprauegnente ciual fi molta colà (/rf"***"^- 
queste, e la morte uicina. * «j», j„ 

j\J Elle^fcbbrifenza paufa Ce lo pren '2"^"''"*'' 
aere aei paio ara atfficile, et auuerrd i 
*mCania'. fard co fa mortifera. *'*<*<pc»= 

J J -J J fl-UVH. 

LI, 

Elh phhri k '^poslcme;, che tielli -^ t^^ ^véfif»* 

u 4 pn/wr^^,^;^,^^^- 
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primi giudici/ non liberano dal male^ 
Jìgnijicano ([ueUo ejferc lungo. 

L ir» 

*s ÌM^>» Quantiche nelle fibbri^ònegli 
irA\H(ri// iè- altrilaauori piangono d lor uot0;,no è 
W ^«o«.V<r.<. incomemente ueruno-^ma che ptanghmo 
oi^^^ talento Aiu difdiceuole. 

TiTOITMTf^»», * LUI 

*w}fo/c»^ Quanti fibbricitanti ^tra denti 
t TJrtTcJtAKr * loro najcono ^lordure tenaci;, le loro 
, febbri diiierranno "^piu aagìiarde. 

Quanti nelle febbri ardenti per 
UTxn jiifat), lo più jbpraiier ranno le ^toj^i asciutte > 
Jf^yii'^'* leggiermente prouocanti p (///f /?i non 
patiranno troppo jète. hV. 

l^tte le Jcbbri fono cattine:, che 
♦e^ì !bau^» "^dalV enfiatura delle glandule amien* 

ucrfMcntc tuiottd per ig4UQ€CÌoli icU'anguindglUa, i quaU nel 
* U città 
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U città noUra chiamanjì coiefcUe, ouer panocchie^ fi com in aU 
cuni altri luoghi angonaic. è fiata ancbo tradotta da alcuni altri 
per Vanguinaglia ( uoce corrottamente nata dalla parola latina 
inguina) luogo nel quale auengono il più delle uolte ejii gauoc» 
doli. Le quai due cofe quantunche da fe ne dimodri la detta pa* 
rola |bot|bu)V nella lingua greca-, eUaperò fi dee intendere qui più 
generalmente per igauoccioli douunque ci nafcano, che tuttauia 
altro non fono che le infiammationi deUe carnicelle fomiglianti 
dUe ghiande di quercia {cbiamanle i Greci à/i »^?, ouer • > roi; ji 
come i Latini glanduU, oueroglaniium) in qualuncbe parte del 
corpocb'elUfifiano,non che foloneU^anguinaglia Jn quello mo» 
do bauendo anche intefo Galeno nel comento, CT chiarmcnte in 
fegnandolone Pbilotbeo autor greco- fi come primieramente ài 
tempi noitri daU^ecceUetiJi. Dottor Pbyfico M. Antonio 
MVSA BRASAVOJLA n'c fiato i pieno dimoftrato$ 

^Oprauegnendo* il fidare alfibbri' *'iinvf«V'- 
citante j,no mancando la fèbbre male: 
percioche fi prolunga Vinfermità'fìgni 
fica molta humidità* 

J\L "^mole/lato dallo Jfafimoj 6 da 
tentione de nerui la fèbbre fopraué* '••x'wim'»? 
gnente Ulta Vinfèrmitd, 

D / Spegne 
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LVIIL 

,5, 3 ^^^^^fi ^ febbre ardente pjopra» 
uegnendoìe d rigor e^. 

LIX, 

Ir?!Jf \^K^'^febbre^che è mera terzana^ 
*7à jiLflCHeo'w ^alla più lunga;, nel tempo di fette cir» 



V^: ctiiti li (labilifce. 

Quanti fbbr iettanti gli orec* 
chi ajfor diranno;, il fangue dalle nari 
tfciendo il uentre turbato leuard 
Vinfcrmitd^ \ 

ify^Sn^ \j^^fibbre^che.non abbandona il 
v^^^'i^'^t'^'i febbricitante nel numero difhaio de 

^Hd-ij;, e ciò ^ r f . 

chcnrfegue-g^orntp Juolc ritornare. 

dfòrifmo che meritamente fi deejlimare ejfere d^tìippocrate^ re» 
plicandofi qua fi con le ijìejfe parole neli' operetta del mede fimo 
Uippocrate intitolata de igiudicijj cr anche nel medejìmo jenfo 
tradotto nella lingua latina da Cornelio Celfo al capo quarto del 
terzo libro ^che che ne fcriuano tutti gli altri-di maniera che feti 
Z4 alcun dubbiojeconio ilgiudicio noitrOjCfe pure la detta ope/ 

retta 
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rctU è i'Hìppocrate)leggere fi dee 'n^ irf^i^JHtnii nt^^^ns-yp, ouer 
»f/ TTf^i^ M HK^'^'f, co/k medefima-^O' non, come piacque 4 Galeno, 
fH H{i77xf H^ti^x^cioi^ne di decretorij. 

LXIL 

A Quanti febbricitanti auanti de ^ 
giorni Jctte joprauerra il trabocco di ^Uovro^, 
(ich:,èmah\'^fùor che [e ali hiimori^^^^^^l'^^ 
per lo uentre U Jqombrajjero^ nl-M hciaIui/ 

V i(uvT9U3 parole lequali in alcuni te^i non fi leggono-, e tanpoco 
le pare hauer hauu^ Galeno nel fuo teQo. 

LXIII. 

y^T^elle fèbbri^ ogni giorno sbarre t k^^'^^ì 
^^Jlano p nelle qiialt ogni giorno 
' uengono i ^rigori, 

LXIIIL 

A. Qjl^^tin^^^^ fèbbri nel fettimo 
di;,ò nel nonoj ò nelV undecimo^ ò nel 
quartodecimo il trabocco ditele fo* 
prauerrd ^ è bene ^ pur che il deliro 
^ipocondro non diuenga diiro*^ altri» t^xo v/ji 
mentanone bene ^ ^ 

ScndQ 
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LXV. 



s 



N 



Endo nelle febbri un fiero ardore 
*^ m "^dattorno d uentre^ e ^morfo di cnore^ 

LXVI. 

UlU acxitt febbri if^ajimi^ dolori 
fieri dattorno alle tdjcere:,fono cattiui, 

LXVIL 

Elle febbri le paure apparenti 
*JiiT vir»»j», *ne i Conni;, ouer ij^afiini,fono cattiui^ 

LXVIII. 

]<i Elle febbri^d fiato interrotto e 
*e«<r ni-n- .(», ^^^^ . p^ciocbefignifica lo fpafimo, 

^ ^ LXIX 

J\ Quati^he no fenxa febbre fanno 
*3'f« Tr«xt« l'orina gro^a^e di cocrete maffe^epo 

ti K Tou,f'«^. ^'^T ^^PP^ queJte:>coptoJamente ujcira. 
Por ina tenue, giouard'^e cotai d coloro 

*ì{Jiisimxù/P^^^^^'"^"f^ efconOydi<lualinelprinci 
^f'^-^Si^^tf pio *Qpr temente piglilo Vipoflafe, 



L 



L 
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Q^P^elIt patijcono:, 6 patiranno do» 

lori di capOj, d i eguali ^ fchhrici^ ^crT.r<ri 
tando Vorim torbidi;, come (lucile de Tfr^e^r^iT^s 
gùmcnthejcono. LXXI ^^"^'^ 

E malatie di coloro fi jlabilijcono 
nel Jcttimo dij nelV orina cf ' i quali nel^ 
quarto giorno Jardla^mioletta ro» j^J^^^^^'^^^ 
Jcia^^ le altre cofe^^portionalmente^ 

'Orine traj^a^r enti:, e bianche Ja^ 
ranno cattine ;,e Jpecialmcnte^s appari- % t^ìti <p^f 
ranno nelle Jarnefte^ r wttt T^*'*'^'*' 

mormorathjè gUJoprauerrd il dolore v-'-^<^t* <f>» 
de ìomhhd Quelli li uentri*dimrranno *Svr?ZÌ 
molli, fior che fe fi de/lafjèro uenti in 

_ 11. r -n -ti 1 gnu ntmièl* 

quellh ouer ujajj e copta d orina'^leqiiai ^{ 
coje nelle febbri amn^otto* 

h * orina 



t wflt» 

% 
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Lxxiiir. 

X> ' ^^"'(^ fftolta^e^ mólto graffa^ ùia 
*à T.>. «Vd^ cowe duella che * nelle fibbri tra^ 

T.>.,T.m<= uaglioje:, nel (Quarto di ufcire ad alcuni 

/^w^ri ■lapo/ìema^ il quale 
<ri«?. s'^aJJ)etta alle giunture. Che Je anco 



^ l^•Tr[ 



r^j'J^^//^ ^/^n ///etra! ilfanguc:, anco molto 
y*r^ou, /?rej7o rijoluerd. 

n> ^'^^^j^^E^rinarafi jànguèf 6 marcia:, fe'> 
j^iaaate* 

LXXVL 

*d Ti Quanti*neirorina arofja carni» 
tfa«;,(t'ao»»<^"'^ y 0 come capelli^ infieme 

efconojcotaicofeyifùellano dalle reni. 

^ LXXVII. 

/j. Jcabbia, li ^ualipnnoV orina grojjà 
x«~ ro.n j-,^^^^, ^^j.^^ fnajjèttej come crttfcai 

^fu^EFTXi. Jljan^ 
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LXXVIII. , . . 

J[Zv Jafigue pijaato ^per jpontaneo y.^^^^^ 
moto fignijìca una "spicciola netta ddk ^^^'t^'^^* 
retti ejj ere rotta^ 

LXXIX. 

Quatttialfittdo dellontta^coje: 
arettojc reflaratmo^d ^uefliìauij^tca 
è moleflata dalla pietra^ 



LXXX - - 



Ufi flti^ift 01/- 

S B V««o pifcufc fang,^ , e certe ^ 
majje,^ hauejjè diflillatione d'orina;, vo^^'hc «"xd. 
egli foprauenefe dolore e Sella mn^ 
traia^ ttel pettittecchio/e tra il federe e * ? rt€ v*. 

Tir ^ * ^11 

la uipica^ haurd le parti dattortto alla ^,^Lo)r.l/ 
titfìica ittjcrttte^ troue , I ? 7à 

Cloe, nel peritoneo, fi come ho letto io in tutti i teHi greci ftuputi, 
che infìno ai bora mi fono uenuti alle mani-, cr come anco parmi 
hauer letto il primo trajlatore- Benché traducenio\heoioro, e 
Leonic^no la detta parola netta lingua latina, con queSla fvmen^ 
cioè^ V interiore par te della cofcia, dimoilrano hauer letto altri* 
menti'^ molto migliore ad ogni modo effendo la prima lettione-^ U 
quale fcriue l'ecccll€tiJ^,Dottorc:Vhylìco Antonio Mufa 

BrafauoU 
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trdfMoUin alcuni tcmhMcreritruoudtd, O- io parimente U 
houeiuta ultimamente inutite&o antichipm fcrittod matto 
degno dtgrMiijiimu fide, 

LXXXI. 

mlf!"* winarap * fannie ;> e marcia ^ e 

tTjit Ci fi. 1 ^ J ti 

||.91l 



it r^^i^t^'ij^uatttmefjèndom anco mal odore ^ ^jè' 
rr**" S"^ ^ ^ uipica. è piagata. 



Lxxxir- 

QjOloro i ([mU patifcono nafcenzc 
*<; Tff ti^U * nella uerga R liberano j dopò eh elle 
fono marette , e rotte* 

LXXxriL 

t^.it?;^ ^ YjOrinaajfaipifciatalanotte/Jlgtti 
^Ì:5r'^/w che pocofircofifgombró* 

La duinta 



/ 



ZA (IP^JNTA PARTE 
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eoo. 

AF 0 KIS MO T* 

O Spafimo^ eh dal be^ 
unto elleboro auuiene è 
mortifero^ 

IL 

QOj^rauegnendo' lo /})aJtmo allafr fi-n) ^*5^ic 
ritapi cofa mortifera. «tt T 

]^[ Ellufcire del molto Jaft^ue^, il Jqm 
frauegnetite Jj^afmOjò ^finghioxxo é^^^'^^^^^ 

mi. 

^Opraue^nendo^ alla troppa pu 
ttone lo JJta/lmo, ò finghioxzo^ male. 

C ^- 

^ E alcuno ehhriaco diuenta monta' 
nenie mutolo f^ajimando muore\ fuori 

E che fe 
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cht Jè fijp fopraprejo dalla febbre ^6 
^^-mk^che ndlhora^nclla q^italc^la ebbrezza 
fe ne ud^ricoperaffe la jauella^ 

VL 

t ^ T^Toc'a Q\ f^antiJciKinno preji "^dal tetano;, 

*GÌ/TE4r*c^'F pcrijcono in quattro ^lornv-^ ma 
«„iiE'cHa-if/* j^^p^ camparanno ;Ji riCanano^ 

VII. 

Wtìì ;§K^ I^OlorO;, d i ([uali^ aitanti la pubertd 
il male caduco aumene^ riceuono mutd^ 
^ y , tione \ ma accadendo d duello di uentt^ 
pardi U qua cin<lui annh ^J^i con (Quello per lo più 

le non pare ^^^^^^^^^ 
hauer hau^ 

uta Galeno Vili*. 
nelfuotefto. Qqj^^^ ,,,^J,J^^i y3„^ JJ/^ J^. 

tojnivatKflir^//^ (J^l co/latOp^non pur^andoji di 
s^dtieovToa» J^pra in tfjyatio di giorni (Quattordici^ 
*TWofl-i \? ^caddono nelfputo marcicrno, 

^èUiu 1^ t- tifkhezza maj^tmamente au^ 

viene 
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tliene alV etadh dal dieciottejimo attno^ 
injino al triccjimoc^uinto^ 

"Vanti che figgono h*jchirantia:,* ^^.i^x^v. 
"Ji^riuolgono alVinjìmatiom del "^«V 



pultttone;, e muoiono in fette di. Ma fe <r, Toé^tfrcu^ 
dopò duelli campano,* caddono «e/ t'* 
Jpttto marctgno* 

gii afflitti dalla tifkhexxa JJyw 
faranno con tojjè (piai fi uoglta Jpiito, 
che pojlo^ nella braggia puzzi'^e dal lo t (ir) t,lt St 
ro capo i capelli cadino;, periranno. 

A Glitiflcife dal loro capo *cade^ 

ranno i capelli, foprauegnèdo ilflitfjo ^/.«eé^H? {/ 

del corpo, muor iranno. -n^vw^m, ^ 

Q che [angue fchiimojò Jputa» 
no, lo mandano fiori dalpulmone. 
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©. ixm^^\ l^*fl"U^ deluentre foprauegnettti. al 
/iò;?\*oi« ì« f^ii'^Q ^ ^qC^ mortifera, 

7i«Bfievii» J J 

Q Franti che dal mah del co flato 
Tx.,iv «.ocKac V«/e//^^o//o emptchje purgaran^ 
Mò(^(ni'. ttoji dijopra in Jpacio di (Quattordici di 
% Ne/ tefto j§fW)r/io che fi Tuppe V apoHema.^ 
greco leggepi ^fi lilcratio'y altrimenti fi tyajmtitatto in 

che altri anffif^^l^^ZZa^ 

cho leggano, XVI^ 

t^'*3^rejloV. caldo (Quefie noie reca d quélìt:,chc 
eH«> w A^e/ife YiiQino^^ morbidezza de carni;, 
^(^i/>»^c«Ti= debolezza de nertiip jtupore di ^ mente ^ 
, c/e fangue*ambafi:iet^alle ^uai co» 
*M7ro^vftUje fieguelamorte^ 

»*v«T«3^. xvir* 

*iia«f(x»'?. jjj^^^ ^ riffon </t Jtbbre reca. 



à 
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XVIII. 

[Lfeddo è^rtemtco alle ojfa.d i dèth tmAeV"»»'. 
d neruijAlceruello/'alla ntedolla della **»^'«''? f 
^ ma il caldo è '^gioueuole. U-^^^^^t^^dl 

frante cojeji raffreddattorott^ t{KS,|j,«{,J«» 
wen rifcaldarUy eccetto fiando gettai 
nojò douejj ero gettar fiori Jan ffue. ■ 

XX 

J\Lle piaghe iljreddo e mordace;, *ìxmc-i. 
indura la pelle/ fa che l dolore no reca '"'.J 
marcialo' imbrtmifce la carne ^deòl:a m^a^u^. 
i rigori difibbre;, e ffaCimi;, e tetani. * 

XXL 

J\Lcime fiate ^al gioitane ben car» r„'« ,vVi?c- 
nutOy prejo dal tetano ^ Jènza piagha^ ""y* 
nella meza e/ìate^ lo *ritffefcarfi con Hw^^-ncx 
molta ac^ua fi-edda gli ricoperà la ^"^ •^«w'xv" 
caldezza: ^percioche dal calore fiejle taVc,*»' 

cofe Ji rimomno, 

E S JlcaU 



19Uf' 
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le fi fLTiiy Jard Vaborjo del mafchio*^ t 
Jc U manca^ della Jèmina. 

XXXIX 

^ E la donna;, che non ha conce putO:, 
ne ha partorito;, haurd latte', d ^ue/ia 
mancar anno i meUrui ♦ 

■NT 

Elle fumine Quando il fangue alle 
poppe fi^riuoltaMgnijica^if^^ iVvjt/^.w, 

XLL '^^'^'^ 

^E hrantidi fapere fe la dottna hd 
concepito ^quando fe n andrà d dormi» 
re^^fcnz^t cena^ le porgerai dell accana 
melata da bere: che fe ella hauerdSor^ *i^c^^. 
menti nel uentre;,gia conceputo hdp aU 
trimenti nonhd conceputo. 

taà/t-!7r»^ 'couVh, Unione la quale neUi ntdggfor pirte de i teiti 
fiampati/i ritruoua.C holU anch'io ueduta in un teRo fcritto a 
mano. Alcuni altri paiono hauer tetto, t'n ««Tpttv* X^fau^cioc 
dopò cena, la qual lettione quantuque fi poffa reputar migliore 
della prima, non la ho io però infinUi hora ueduta in nian tefto. 
ì^cUu mjggiorpartcic quali ritruouo che non jìfi mcntione 
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uerund deUdccttd ^cojì hauendo anche letto tutti i più uecchi 
trafìatori, Cr infteme Oriba{io^ e Philotheo: fenzacbc coft do» 
uerfì leggere dffxi chiarsitnente lo potemo ricduare dall' operetta 
del medejìmo Hippocrate intitolata delle donne jlerili (fe pur ella, 
fu di lui) doue con le iileffe parole quafi ancho L'iilejja fentenza 
in quefto modo fcriuenio,M\ ?^to^ kcù oluxHTùit ttI^ou ti? Anonxroc^ 

firn dvJ^%Ti ^iH«xx^Kei2 <J^tyou^ food tXifl-la^^^■*wo'X*^ Hm /ji£ «t^o 

i \vi(^: manìft^amente ne appare che nò fà mentione alcuna della 
tena-^non perciò douendone effere dubbio uer uno (fecondo ilgiu» 
dicio iìoSlro)che nel detto luogo^e nel prefente aphorifmo ciprea 
fuppone che la donna già habbia cenato. Impercioche fcriucndo 
che le fi dia d bere Inacqua melata, quando eUa fe n^^ndrd d dor^ 
mire, fenzd altro aggiugnerui'^ ragioneuolmente intendere do^ 
uemo dopò cena. Bel qual parere fii forfè anche Galeno nel co» 
mento di queSto aphorifmo, mentre che ragionalo Hippocrate 

cofifcriue, tood jbouAO|uifv<^ TTf-TT^H^Sa-^ou (TijtAJ tÌw >v%xtK«^ cioc 

uolendo che la donna habbia ben mangiato \fequi per auentura 
non uogliamo dire eh* egli ci legge ffe, oJk Ìc^h'ttvo: eoi/Vm. \lcbe 
parmiche più arditamente potr ejì imo dire, fc queiia medefima 
lettione in alcun teStofi ritruouaffe ,nonperciò uariandofila feti 
tenza dell'autore in qualunche di que^i due modi d ciafcun piac^ 
€Ìa di leggere-^ cr però Ufciamo che ogniun ami Cr goda l'oppe» 
nione propria, pofcia che di questo medefimoundi, piacendo 4 
Bio, pienamente cr, nella lingua latina ne ragionaremo. 



v«Jec«óc6c C^"^^ ^^^^'^"^ grauida bar ti conce» 



j 
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ptito maCchiOp fard bene colorita t,efc^^ f^S^^; 

V - r r ^r//mo che 

p:minaM<tl colorita, mutate al- 

cune poche parole fi replica neW operetta deUe donne flerilii nel 
qual luogo auertir ci bifogna che ne i te^i greci fiampati in B<t« 
filea^ doue leggere fi dee ^ ^h\^y c'oc mafchio, corrottamente jl 
legge, ^H^\)jCioc jimina-^e per il contrario in uece di ^iw^corrot 
tamente leggefi oi((f^. 



E 



L 



XLiri. 

Coja mortifera Je alla donna gr a 
uida amcrrd Vcrtfipela nelVutero, 

XLiiir. 

E dotte pregne jendo^oltra natura ^•^«e* 
magre:, "^^Jàranno Vaborjo nel fecondo 
mfe, prima che dmenghino grajfe. ""^^^IT 

t»Ne/ te^o greco^fggefi/tKTiTc^ds^Kova^ii^ </^<V«*«, 6e/ic6e non 
pare hauer hauuto Galeno nel fuo teito quella paroU (TiVhix,)? 
come ne anco alcuno de traflatori più uecchi. 

XLV. 

Quante donne^ che ^hauendo il lor t 
corpo mediocremente carnuto :>Janno ^^^^^ 
Vaborjo nel fecodo^ ó terzo mefefcnza thci « 
euidcnte occajione;^* hanno qli accetta^ HOTvAHcTovf?^ 



boli ' ^ 
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boli pieni di marciq^ni^y i ^uali non poj^ 
jono joflenere il jeto grauati dal p^fo? 
ma Ji rompano^ 

XLVI. 

tir*xi«. Qj Vdnte dome oltra natiira^grajjl 

non conctpifcono , d qiie^c la 
*rè UIirx«(/ \citicella comprime la bocca deWute» 

ro\ ne prima apprendono il fcto^ che 

non Ciano diuentate magre* 

XLvir. 

njfiivM gettar d marcia^fi^r gli bijogna dei 
Zf^'^ manali. 

XLVIir. 

deliro lato ifcti Jono majchhc 
nel manco lato più toHo jhmine. 

^c^crif? -ffT^e J\Ccio^chele jecodine della madrice 

TJ/^x^^^ cadinogiih le porgerai cofe dijernth 
p,iv^<i TDu'g f^y^^ ^ frignerai le niri;,c la bocca. 

bc uor 



s 



S 
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E uorrai ritenere li me/Irui alle 

fintine y attaccaraile tiicino alle poppe *'^f« "»« 
ma grandtJStma tientoja, 

ite le donne che fono grauide 
^bctnno la bocca deW utero rinchiufa, 'I'toi/tiV 

£ c/o/i«<^ pregna molto latte 
dal le poppe pllardfignijica che ilfv « 
to é debolry^ma fe Jode Jàrano^ indicto «'^ ^'^'^^ 
//i/^o che ilfito fia pili fino. f 

LIIL 

y\ Qw^xw^e Jo/i/ie Ji corromperci il 
JvtOj, d quelle le poppe ^ magre diuer^ ^ì^xvof. 
rannot^'^ma fi di niiouo dure fi firmo > *ltor'X 
il dolore nelle poppe dejiarafii^ d nelle vco vrxt, 
cofiie;, 6 nelle ginocchia;, 6 negYocchi\ 
c non corromperanno ilfito. ^«^^ 



t 
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Liiir. 

Quate la bocca delVutero jarddu* 
*tMtMvA ya\*d qflc énecejjario ch'ella Jìchindd* 



Q\ T^ante donne grauide prejè fino 
W Vx«;^? dalle frbbri, c fieramente fi 
Wx»*J»e«T*'yj„/^i^(,;io finxa etddente occafionc, 
tartorifiono agramente y e con peri» 
co/o;d ficèdo Vaborfi fino perigliofi^ 

LVI, 

•wt^Vw j/^ donne*nel flufTo loro dei 
t»j7rv4v(»»H. meHriii fiprauerrd lojpajtmo^e man* 
camento d'animo^ è male* 

Si E* molti me/ìrui auueranno alle 
ii€v(a|i. mine accader annole malatie^t non 
n-TrS ttt? trTi' uenendole ^patiranno mali per cagio» 
l;<r.. Altri dell Utero. ^ , . 

i^^go/io ìttÒ'tì <; use'^h^ <rvfx|bxifoi/<ri y^a^trti^cofa i^jJja,T>uue quai 
parole^ duuertendoprincipdmentciquelU, àtirò tk? u €^>t?, cioc 
rfcifl' ro (come fi uogliu che poiji lcgs<i)p(irmi che churmentc 

ricauarji 



AFORISMI D'HIPPOCRATE* ni 
ricdtur fipoffa, come alle jimine dd ritenimento d* e^i nteirui, 
ò detta purgdtione loro^cbe uogliamo dire, no foto accadono ma» 
latte nelCutero^ qud e lo rifipelajl canchero, ZT altri cotaimali 
raccontati da Galeno nel comento-^ma etiandio molte altre infvr» 
mitiquajl in quduncheparte del corpo -fi come ogn^bor ojferuar 
potemo curando le fimine injirme, che ci occorrono , che per ca^ 
gione deU^ utero loro d piti forti di mdatie fono foggette j aUe 
filiali non e foggetto l^huomo-come prima di noi^ragioncuolméte 
credettero dcuni degni Pbilofopbi* 

LVIIL 

. "retto budello, CT aW utero in* 

fiamath'^^ alle reni che menano mar *^ 
cuiM Joprautene qocctamento d orinar^ o,r.,iy^arr^j/ 
CT' anco neUtnJiammatione del Jcgato 
V fangioccioauuienc^ % ,^,^[8 

brami difaperefe la donna:, eh 
non ha conceputo ^ conceperdt^ coperta 
de pmfuaporale da bajfo alcuna cofa ^'•^^ 
odortfvra'y e fe Vodore Jalirdfù per il 
corpo alle nari y CT alla bocca \ Qpti ^ '"^ 
Che costei non e da Je Jterile. ^ov©^ i Mf. 

f Mentre 
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KxéotV» ^x^tttre che la donna- cpregna;,^Jc 
t^frt^*:<ùv7Xi, procederanno le fue purgationv^ non 

jia foj^ibile che iljito Janofia^ 

LXI. 

^ E alla donnei non ejcono le purgai 
^ilm. f^^fif^ jopyauieneV)orrorc:> nefcb^ - 
*«T(iu, bre\ ma^ambajcie le accadono'-^ reputa 

che habbia conceduto. 

LXIL 

tmV Qp^ante fintine beino le Varo ma^ 
drici Jredde:>e denje non concepifiono^e 
"'^naL^uy^m. f^jjp^^Q (Quelle che le hano^molto humim 
^yò,^. de^peroche ji fpegne iVJcme genitale in 
-^^H* ^^^11^ £ ^jf^^ fj^^^ ajciutte^'^O* 

oltre modo calde;, per oche jì corrompe 
in Quelle lo Jperma:, perche le manca il 
^ ftxUxx nodrimento. ^JMa quante hano la com^ 

^-M^Zx^^^^^ ambedue mifurata^ 

xovcTi <rò^iLf temprata;,^ue/ìe fonoficonde. 

Simil 



AFORISMI D'HIPPOCRATB. S4 

LXIII. 

Q Imilmète anco ne'majchijora^pero 
che ó Io JJ)irito *per Io (barrato corpo *<''''«e«'6W 
fiori fi reca ^ y che lo Jperma non fiZ^[" 
conduce dentro 6 che fendo denfo Vhii^ 
more, non ejce fiiortt, 0 che per freddo .rw^ji*. 
non fi rifi:alda;,fi che fi raduni infieme 
in quello luogOyòper caldezza IWefi 
Jòauuiene, 

IXUIL 

Orgere il latte d cui duole il capo, 
è malcifO' è anco male d ifibhricitati\ 
^ d quei che hanoVipocondrifo/j)efi, 
mormoranti, e Jète, AppreJJò è male d 
coloro, d i quali efcono le Ivci colerice v r 
nelle pbbri acuta, et d quelli^d i duali.-ró- itoaxoJ 
efce da bafo molto /angue. Ma con^ ^'['^'i^''* ■ 
we/ie d ''lifici,li quali non molto fibbri *T«<ri 
citano.DaP anchora nelle fibbri lun- !" 'l"" 
ghe/debilhO' coloro che fono^oltre'^''''^^- 

2 ntodo%^^^i^i^,^^ 
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modo lograti^fe delli predetti fegni 

tòmo prefettte ut fard* 
: LXV. 

■ A. Quanti nelle pidghe apparifcono 
ti,/,i^(tT«, "^eftfiatttre^ non Jpafimano troppo, ne 
^f^'^f^^'ancoimpaccifcono per fùrovt.'^Ma. 
(t iuelh dijubUo di(}>anrano'y Jpafimt, 
tetani ad alami alla parte di dietro oc» 
f^>A^,Uif Caderano'^V ad alcuni nelV ameriort*y 
«ou i. ^infama, 6 dolore acuto del co/lato'y 6 
riu empimay o dtfenteria^ Je *li tumori Ja» 
ranno roRi. 

LXVL 

^ H ncllejéritegrandiie maligne non 
' apparrd tumore', è gran male* 

. . . LXVII. 

xc«5a!* I tumori molli jono buonv^ ma li 
crudh ^^li^ 

LXVIIL 

A_ Chi fi duole dalla derretanit 

pàrte 
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parte del capo j:\prir e la dritta uena * VT'^*" 
nr/ fronte gioua^ - j^]^ j]^ T^*H3^tVic (•« 

Omiticiano i rigori alk donne più 
toflo daiIomln:,e per la jchiena fali* 

Jcòno al capot^ ma agli huomini più da 
dietrO;>che dall anteriore parte del cor 
pO:>come dalle cojcie CT cubiti. ^£ ([uè» ^ì;^*? iuù -a 

Jli anco hanno la pelle fbarrata'y il che 
dimòflra il pelo^ LXX 

Pile/? dalla febbre quartana * non 
fono troppo fopraprcfi dallo Jpafimot, tlxi 
ma quando Jojjero jopr agiunti prima 
dallo J^ajimoj e poi Joprauenejje la 
quartana)^ fi liberano. r^^,,^^. 

LXXL 

Q^Oloro^che hanno la pelle dattor^ z^^/**^*^'"'* 



/IO feccaje dura\ fnza fudore^'mo^ ^itkVtou K«e 
riranno. Ma quelli^che Vhanno molle? T^^IJ 
t fbarratap'^finiranno con [udori. * ]VrAA^T«r?f/. 

f 3 Qi'f* 
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LXXIL 

. y^r^etchepatifcouo il trabocco di 
^^Jiek non fono molto uentofL 
LA Sesta p art b 

DE GLI 

AFOR ISMI 

D'HIPPOCRATE 

eoo- 

AFORISMO 

BLk lunqhe lienteric Jc 
accader d tl^ rutto acido j> 
che prima nonjìa accaéi 
tOjé buono fgno^ 

IL 




T^e^ . Jl\ i^^i ^'^^ l^ nari più bagnate per 
^. , natura fono^e'lloro fherma humida^ 
i6(rii$éTf{cf/. (jf//ryfe * la loro Jànitd pin Juddita alle 
malatie godono. JMa cjuelli più pini 
uer annoda i eguali anuerrd il contrario^ 

IIL 

JSj£//e lunghe dtfenterie^ odiar il 
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cibo^ è mah*y e con la febbre^ è ptQ'gio^ 

L piao-he che dattorno non hanno 
peli Jono maligne^ 

tB^^^^ <tttertire fe li dolori de i ìa^ 
ti:, del petto j e delle altre parti ^ molto ^^f^^^*^^* 
tnjcSttno. 

1 ^ *piu uccchi da i mali de reni^^e di 
^ ^uahmciue altro della uij^ica malate» ts^Y««^5^. 
uolmente guarijcono. 

**Nf/. tefto greco leggejl, roltn '7r?f(r(bvT^5oi<ri, hemhc altrout 
4HC0 fi Icggd^ fOKTt ^f(rpiyn(nii^ 

VIL 

[^Dolori Jìiblimi del uentre fono f » 
leggieri*^ ma qtielli che no fono fublimi;, ^ i*fT/«5oc. 
fono più atroci^ 

T • Vili. 

piaghe fitte net corpode gli^Z'"'* 
idropici * non fi curanoficilmente* * " * « •> /«lax 

r 4 Z/scro 
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ifx>9«>*Y;)e* I ^ croste larghe no recano trop* 
po prurito. 

X 

Eujcirdmarcid;,oiaccpia:,ò fifigue 
per le nari;, ò bocca ^ ouer orecchie di 

(ift/wifiowTi. /loj cotcflo male Jè nandrd^ 

tToVi ftfxot Y^E ^ Joprauegnenti meraggie d me^ 
ìfXiA.K.>,^ Jattconici;, CT it' i travagliati dalle rem 
Ko:4n,o^yLQÌ:=Jono btione^ 

(h'J^ffi i7n7fvófAfwx4,ì'Y5t3^cV* A/Dr//mo c&c diligentemente dee ejfei 
re ojfcruato, molto altrimenti bauenio letto il primo trafl jtore. 
*AVo/eyf. XIL 



tu// ro/A Iwnyamete durate ali:, ^fe no eli (e 
If tt/o/je , /4 rijerbara una;, pencolo Jard che no 
quale hkfe^ gUfoprauega Vidropifta/ òttffchezza.^ 

guito Ga eOf 

CT anche Paolo Bgineta al cinquantejimonono capo del terzo li0 
broker al [etmte^monono ielfe^o, Aliroue hg^^ft, 



AFORISMI D*HIPPOCRATE. 
^x«Xd*o«er Kxm\Hd7^cioè,fe gli fe ne riferbari und',moUo mi 
gliore effetido U prima IcttioncéAltroue pumi bauer letto Aetio 
alxluinto capo del dccimoquarto libro, n{i ìlh J^ix(pv\%x^ff, cioè fe 
Vinfirmo, non Jigouernarà nel modo di uiuere, U qudl lettione 
non ho ueduto infino ad bora in niuno teilo greco . Senza cbe 
ifltcìAXi nerbo appreffo 4 i Greci non folo Jìgnijicafanare, ma un» 
che medicar altrui* 

*H <f flirif*,(fopò la quale parola in alcuni te&i Uggejì dipiu^n^v» 
%fHv,cio<f 0 Vinfania con furoreijìcome pare haucr letto il primo 
traflatore^ tirai greci Oribafìo, XIII* 

3 Ari liberato colui dal Jartgioccio^ 
d ad Joprauerrd il jlarnuto. 

XIIIL 

Vaccina mlV idropico dirocciard 
dalle nette nel uentre^^eglijl liberar d. 

XV. 

^^/y mole /lato dalla lutila diar^ ^^-w^ 
reuj^il fopraue^nente nomito fìmta-^''"^^*''^'^" 
neo Jgombra la diarrea^ ^ *avii. 

E ^Joprduerrd jlujjo di corpo all' » w 
afflitto dal male del codiato, ò dallm- 
Jìammatiom delpulmonc:, è male, 

F s Almo» 
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A 

*i?»xAi»ir,» J\L*moU/lato daU'ofialmia l'cjjcrc 
^ prefo daljlujjo di corpo é bene, 

XVIIL 

W 1^ /,«Ko QjOfa mortifira è lo^/J)ezzarft del» 
la uif^icup 6 del ceruellop 6 del cuore, 6 
del diafamma.:fi d'alcuno delle budella 

»Jì'k«a!i.//. fotttlh^'ò del uentre, 6 del fyato, , 

XIX. 

Vanda tagliato Jvjje Yojfo;^ò carti 
la^nc^ò mruoj ò la parte fattile 
t K StK?6iroa della majcella^ò la pelle delpreputio^ 
^' non Jì potrd aumentare^ ne cojolidare^ 

uentre difrocciard fangue 
t i,at'7HM V» o/rnt la natura ^necefjariamente diuen^ 
tard marcito. 

XXL 



M^o.... A V» iberni foprauegnedo k uarich 
^■n<! i*«w«5 c) /e meraagteJc^tf'andriè Vinfanid^ 
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XXIL 

\L cduarc del pingue per la netta le* 

va le \otture ^ che defcettdotto dalla * jJ^J^^T^ 

Jc bietta alli cuhitu y .cioè» 

i dolori, jt come cHnfcgna Galeno nel contento-^ cr come anco par 
mihauer letto il primo traflatorc. 

XXIIL 

tttolto tepo durava la paitrd e la 
triftUia ad alcuno ^cojlui e manine onte o. 

XXIIIL 
^ Vezz<ifa^ alcuna colà delle budella ^ '^'-^''^^f 
jotttlt non Jt conjolidara. ^.p^z 

role degne à*effere tanto più diligentemente conflderute^ quanto 
che daUa maggior parte de i traflatori (che cojì pur leggono) al* 
trimentifono fiate tradotte -auertenio appreffo che in alcuni te 
fii leggefì f vT^ecf per o ftiKteV nel numero del meno, fi come ho u 
duto io in un tefto antico fcritto àmano-^ cofa però la qual no ho 
ojferuato infin*adhora in niun luogo, ne ffaphorifmo decim^ottA* 
uo poco più di [opra à questo -^imper oche iui anco leggeniofile 
medefime parole , ritruouo fcritto in tutti i teùi i vt%$«i* per 
w Y« nel numero de più* 

XXV^ 

f\[0/i {? bene che Verifipela Jparfe di 

fiori 



e* 
t 



5' SESTA PARTE DE GLI 

fiori fi riuolgci alle parti di dentro^ 
JSia bette é che Jèttdo detttro ^ tt' ejca 
di fiorii 

XXVL 

^ . L-^ tTCtttoriy che auuettgotto nelle ar^^ 
>.i^VpiroU ^^^ii jihbrip*Jotto lettati dalVittfaitut. 

da alcuni moderni troppo fcioccamcni e tradotta per la fentcnzd 
di Galeno nel contento mal intefa- il che affai chiaro tifia atten» 
tamente leggendo effo comento ■ fedelmente effendo tutto l'apho» 
rifmo^cbe cojì nel teStogreco fi legge ^ l koVikti d taTj-i K«iJtf-of(ri 
T^c/iOi TfivoiiTX», {ouero^ come hanno alcuni tciti, oVi/i iVa To7ri 
wv^fTtfVi Kou/a-oij^fo'ì Tfóii-oi 'i{m^tM^cofameief{ma)if*^v.M'rTÌ 
tradotto da Cornelio Qelfo al capo ottano del fecondo libro 
in queSo moio^ Quicalor cr tremor efl^ [aiuti delirium eflicofa 
da niun^altro infin'adhora auuertita)quantuque però ilpiu ieU 
le uolte foglia Uippocrate la gran fèbbre chiamar fuoco, c la mot 
to più leggiera chiamar caldo, come fi uoglia che altrimenti po^ 
foia lo legga V intenda Auicennx. Kitruouo parimente con le 
medefìme parole e ffere replicato dalmedeflmo Hippocrate nei* 
operetta de igiudicij j di maniera che fenza alcun dubbio fi dee 
ftimar effere d' effo Hippocrate, cr anco effer nero-, pofcia che 
ueggiamo talhor, benché di rado, curando gli infirmi auenire ciò 
che qui ne infegna il bon uecchio, fi come io infin* ad horagik due 
uolte ho offeruato,che che di tutto ciò ne paia d Galeno. 

xxvir, 

W»T»?. i\\F^oiono ^uttiuerjàlmente gli em* 
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jpichò illt idropichd i qiiaìi fendo curati 

con taglio ^ojuoco^ riejce L ac^ua^ ola^ 7r6ou,jK toì? 

marcU tutta in un tratto^ '^^^''^ «• 

XXVIII, 

(j Li eunuchi ^ne gotte patifcono, ne '^'^'^ 
diuenffono colui» 

XXTX 

\ donna "^no è affitta dalla got *o5 Tro/ocm 
top ucuto Jc no k macafjlro i mejlruU 

XXX 

garzoni non prima infcjlatijono 
dalla gottap che uflno la uenere. 

JKXXI ♦ 

j^L^Bere dcluino puro^ 67 bagno ^ o7^ «k^ntottc» 
jomento^ ò V aprir e della uena;, 6 pur^ 
gamento con medicina leua li dolori de 
glocchi^ 

balhutienti'^fono fnaj^tmamente ^^\^ 
prefi dal lungo flufjo di cor po^ 

Qjiei 
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XXXIIL 

t »' nt?»v -rei X r • # t . f + ' 

»**ei7>M) l'i * " ruttano il rutto actdo^non 
^ w.T«. ^^^attjcotto troppo mah di co/ia^ 

XXXIIII. 

*.'k.'«,^.»/ a *Coloro che fono caini non acca» 
dono narici grandi^ ma d (guanti calid 
joprauègono le uaricijd ([uejli di nuouo 
ah ritornano li capelli^ 

XXXV. 

\Ed Q^li idropici fipra^errd la toj^ 

curii tcm fi 

legge di più, ih oV ^av'i^U^^^ky'n^òf/, cioi^nta fe U toffe uifvjfe 
diprim£t,c bene, fi come pumi hauer letto il primo trajlxtore 
come anche bo ueiuto io in un te&o antico fcritto k m^no. 

f. XXX vii 

<pxj «"27 lJ*aprir la vena leua la difflcnìtà fW 
orinai, tna bifogna aprire le interiori^ 

XXXVII. 

3 E fopraueranno all'afflitto dalla 
tei tSpih^ jchirantia enfiature ^nella gola di fio» 
ri,èhene. 

Meglio 
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XXXVIIL 

^^jEg-fio e non curare "^gV infv/ìati * o'KcVsKn 
da i cancheri accolti ) per oche i curati ^1 
più tofio muoiono ♦ J)d[a (Quelli che non 
fi curano ^ ^ molto tempo uiuono, ^''''Ì^ 

\ jl fj^cijimi najcono 6 dal molto e/w- 
pirftpò uotarJi*y cojt anco il jangioccio^ 

XL. 

Quanti fenza infiammatìone dat» 
torno alVipocondri uengono '*'dolori;,d '^^ 
qtte/li la Joprauegnente Jvùbre leua 
il dolore^ 

^^On fi paleja V^apoHema marcio 
nel corpo ò per la grojjezz^ àella ì^V ^ tu d 
marcia^ 6 per lagrojjezza del luogo ^ 

^ U negli afjlitti dal trabocco dijie^ 
le iljvgato Jijwrd duro^ è male^ 

Wlli 
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d orina foprauerrdVK "^'«o 
y^^^r^,»o/r «/?,rrf / ^. ^^^^^ 

c.4>^roU4c^""' dcUafma. o della toTe^' r 
S'^d'cir^rcpubendMuoiono. <^nttitt 

* muoiono, dcht^ 

tjfcrc 
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tjfere intefa-^fìcome paiono hauer letto ipiu Uecchi trafìdtori^tt 
come dncbo pare che ne dimostri il mio di parlare d^'Hippocrate 
(cofì parimente bauédo io letto in alcuni te^i greci antichijitmi, 
fcritti d muno) ò pare fe injìeme con le prime legger fi debba, fen 
parataméte dopò fcriuenio ài'TTé\\M\,7W}fì come pare hauer letto 
Galeno. 

XLVIL 

Quoti Vaprir e della uenapO pitr» 
^atiofte di medicina gioita ;>d (Juejli con» 
uiene la primauera cauar fangiie per 
la uena ^ 6 purgargli^ 

XLVIIL 

r . Bene che àgli afflitti dalla melza. 
Jopraiienga la difenteria^ 

1 mali di gotta ^rimojja Tinjìam* 
mattone mi Jpacio di Quaranta giorni ^''^^i • 
fi partono- 

Quoti il cerueUo*Jàrd /fezZfttO;, * % mi»* . 
necejjàriamente à quelli Jhprauerrd la 
Jcùù re^ tiotnito dt colere- 

G Acanti 
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LI- 

Quanti jani incontanente najcono 
^'t«?«x««>«. dolori nel capO;,eUo/Io mutoli diuenta* 
* ìhKov(ri^, nO:^*reccionoJè Ujcbbre no gli afjà» 
le, tra Jètte di efcqjto di ulta» 

tmV-^wfi'JI^ A dime/lieri che fi confideri nelU 
addormentati ^ li fottojguardi de gli 
*A> ^ TI occhi loro, *Peroche Ce alcuna colà ap 
{wfij>,«\A6(ttV p<irra btancha dijotto delle palpebre 

di corpO:, 6 da bmita medicina^ epra^ 
uo^ t molto mortifero jegno. » 

^ LUI. 

*xf e'i (Ltm' ri^*ftta colVinduflria,piu pericoÌofi\ 

/"t JN ' «*'^"'' cotta fibbre^gli an» 
* ^^'^ foj^irifono cattila, 

Le gotte 
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±^E*goke per lo più la primauera;^ ^ 
Vautunnoyidefiano^ ^'wuVtob. 

JNJ Ellc^ ^malatie maninconice^fc fo* 
prauerranno i rtitnimcntiperiglwfl.h \rout^'^^ 

jcrememi 'fignificano od ^apoplejia^ ó 

JJ^afmo, ófirore delirio cecttd. 

ipi^'i.paroUje quali tanto più diligentmente deono ejfcre conh 
dcrate.quanto che da diucrfidiucrfamentc^cr ofcuramnte fono 
fiate tradotte. * 

JLJ luentafi apopletico maj^imumentt 

dalV etd di ^ quaranta anni infino olii -^^àL^si . 

-, - . . . 

bannoV-m^ n$ tricù^f^cioe dalli qudratdcmqueanni^piucòmmté 
ne, cr anco miglior effenlo la prima Icttione fecondo il 2Ìudicio 
no{lro . 

C * IVIIL 

* U reticella cadcrd;, necejfaria' *jv 
mente marcita diuerrd* . . •"•«Vi, 

G X A ^uati 
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LIX 

t l'ff<r«Txi 7} Q/ftft' mole/ìati dalla lunga feiop 
i^cJc^^^v "^rmouerap la cofcia CT ^ /ico c^^- 
cfera^ <^ ^//^/« mnccigni oitucrranno^ 

jLl. Q^!^ irtfvjlàti dalla lunga fcia^ 
^o/^^ fmouerafi,d quefilogra 
raj^i lagamba'y*c zoppicaranO;,Jc non 
la fi brujcia^ 

LA SÈTTIMA Parte 

DB GLI 

AFORISMI 

B'HIPPOCRATE 
CO o. 

APOKISMO 

Elle acute infhrmitadi d 
fieido dtlk j^arti tHre» 
me è mah* 

TI. 

ofo infirmo la carne limda 
è mak^ 

Nel 
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IIL 



^"^^^ Eruomito il jaftgiocciO;>e ^ 
roj^i fono cattiuu 

IIIL 

Horrort, chc^alfudorefypra- 
viene j non e buono^ 

injania joprauegnedo la di^ ^» 
fenteria,6 Vidropifia^ò lWafi,è cofi * " 
buona* 

VI. 

"^S^Ellalungamalatìa^tljàlhdio deV Nrf tt&o 
céoj, e le feci non meJcoJate fono mah, fZn^f^^ 

i itfiToi \ìnMx»?i;<ri":,tcncfcf altroue in luogo di queUa parola «■ 
K<iToi, leggift xiiAwcCff?, cioè colericr^jì come pare hauer letto il 
primo trafhtore, 

^E *dalmolto bere utrrd.il rigore? XiT 
ftHnfaniajemale* ^-mii^i^* 

Vili/"'"* 

Ella rottura delle nafcèze di den* 

G 5 tro 



0-UlN* 
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/ tra auuengono^il hgrarfi;, il uomito^ t 
^xim'ivxtH.^fftattcamento d'animo, 

El jlujp) di pingue Vinjania;, 6 lo 
fpaftmoj è male, ^ 

Eli auoglimeto del budello tenue;, 
W^^^^o = uomitO:,ò fangiQcciOpòJpafmO;,6 ^deli^ 
ro juroreèmale, 

J\J Ella doglia del co/lato l ittpam^ 
ntatione del pulmone é male* 

• ^ E alVittpammatione del pulmone la 

firnejìa amcrrdyè male^ 

JN ^^^ifiri /cruori lo JJ)aJimo^6 te* 
tatto é mah* 

•« K,<p7I JN ^^'^ 7^^'^ del capo lo Jbtpore^Q 
>i.V i wA^jis. (fc/iro Jurore é male* 

, " Nella 
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XV. 

E- Ilo fj)uto dijartgue^ JptitaraJ^i 
marcia^ c malc^ 

XVL 

]^£//o Jputo della marcia la tifl^ 
chczz<^> eftnjp) é mak'^ c quando Ji jla^ 
crna lo^fhuto^ muoiono. ' *a'x^-Ar- 

^^S^Bir injiammatiom del jvgato il 
fattQ-ioccio è maU^ 

XVIIL 

J^Lla ueglia joprauegnmdo lo J^a 
jìmopò Vinjania i male. 

XIX. ^ 

^^Entrt ^cht Vojfo é nudo, fc appw 4^x2^"''* 
rifce l'erifipela^é male* 

XX 

EU erifipela iV puzzo, o la mar» 
eia delVapoHma marcito, è malc^ * k-twh«-k. 

ni tf^iP fc^ge ^fmilfegttthteaforifm. Bit) 7?c(tg. 

G 4. ~ 
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MjtKeu, cioè il tremore, che al letargo fopruuiene^c cattiuo- jlco* 
me pare hauer letto Hilotheo. 

XXL 

"^^Elfirte poljò delle piaghe amie» 
^i>MÌ»v*. ne ^tlfiiJJÒ dijangue. 

XXIL 

.LC^t ^Eellugodolore^dellepartiuicine 
vrÌH(r lu al neutre il marcito a^cfìema auuiene^ 

XXIIL 

t*,7r} ìkcIt? \_Ji^lV ^ tijcire de ijcrementi puri 
'cmx'^t'^'ri' Cgue la dijènteria^ 

». , XXIIIL 

J&lì^r ]^ EUa*r ottura dell'ofo/fe occupa 
tjj^K»,f.VA«' la parte uota;, atmerrd HmCania, 

*-7Wf«<{>f»a-u«i(, IntiUunite^uiJìaggiugnciipiu^ìuiì "mufn, 
àoijluporc 

XXV. 

\^0[pafimo che najce dal bere della 
medicina^ è mortifero, 

' xxvr. 

El fero dolore delle parti uicim 

ne alla 
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ne alla uefttrata là Jrcddo delle parti 
eflreme è mak^ 

XXVIL 

alla donna grauida Jòpratierrd 
UltenafmoJardraborfo, tr^^^^;,, 

XXVITL 

(^F^ando VoJJò^ ò cartiUgint, d^*^ 

mruo Jl Jjìezza'rd nel corpo, no 
creCccrd^m confolidaraJ?L 

XXIX 

alV afflitto dallo flemma bianco 
il yiero flujjo di corpo joprauerrd;,^^M^^**^^ 

XXX. 

Qjiattti nel flujfo del uentre li 
Jcrementi jchitimofl aJtiuengono :,d ^uejli 
dal capo lo flemma ^i^iu defl:ende. * 

XXXL 

5 B neir orine di coloro che fcbbrici- * ^^,^,0!^,,^ 
tano V^i2oflaJi Jaranno come firina ^ 



due fio leuard la malatìa^ 
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^rajja ^ jignijicano lunga cjjìrc la 
malatia^ 

XXXIL 

jVl ipo/laji faranno coleri» 
ti',c03f^/ 0 Af/ ^^^t ^ ^//r^i fottilhfignificano acuta 

4a Galeno ^prc la mulatta. 

tj^o^e ivTÌ ToG" t{ i^XH? v</^(jtTfl6e/^fK,c/oc,cr nelprincipio dcUa 
mlatkaquofe'M qual efpofitione c ^4«topm dfg«^ 4' cffere.dili 
gentmète confideruta,quanto che no è del tutto cofx chiara, fe 
altrouehabbiaufatoHippocrate questa parola «vwdf|i nel detto 

f'"^'- XXXIII. 

W oJe*. ^/\Q/.irr / //rme faranno dtjgiuntC;,a^ 
tme«Xii' ifl-» (jucfli^g-radc moleflia è nel corpo loro^ 

^ ^ XXXIIII. 

*7ro^<t4Avm A Quanti neWorina^ faranno di fo' 
fra comejfchianz^:>Jigmficano mali de 
reni^ e che farà lunga la malatia. 

XXXV. 

t Ai-TOt» 'h '^^Eir orina la^coja foprajlate graf' 
'^lì,''^''^ fa,e molta tutta r accolta Jianifica' mali 
*»ff5.7TK*. de rcnif^O' acuti, ^ 

A duattti 
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XXXVI. 

Quanti infcfati da i mali de re* 
ni accadono li predetti Jegni;, e dolori 
^dattorno alli mujculijpinalijje auucr^ tej^jT?^ 
rannoli dattorno d i luoghi difiorv^'''''^^'^^''^^* 
a/pettaraidjuturo apo/ìema difiiori^ 
E jl li dolori dattorno i luoghi più di 
dentro faranno^ anco afpcttarai lapo» 
Jlemajuturo maggiormente di dentro^ 

XXXVII. 

Franti che uomitatto il fangue^fcl 
tiomito Jàrdjènzajcbbre^ *c jcf *ffu»7r'c'cf'. 
lutifo-o'ytna con lajcbbrej male, Ma 
curarlo ti couerra^con cojè che rinfie» ^T<»7<ri ^vt? 
fchino e Jlr inchino. XXXVIIL + 

^^K^tarri che ^nel ttentre di Jouraf u «•« 
defcendeno y in Jpacio dittenti aiorni*'"''"'''' 
*marciti diuengono* XXXIX 

S' Alcuno pijciardjàngtie;, e ma(fe\t 



\ 
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deJlilUtione dell'orina patir d*^ e dolore 
irà il federe la iiif^icagli accader 
t nella uentraia ^ e nello pettinecchio^ 
fgno Jard che i luoghi dattorno alla 
uif^ica Jlano male^ 

t iK^flCTM? ti S ^ lingua Jùbitoyi debilitar d:, 

alcuna parte del corpo rifoluta Jàrd^y 
*^//e/?a per cagione cf humore melan» 



/ ^ .conico auuerra* 

yiVTXt, Qui 

in alcuni tcfliUtinift legge di più il netefimoterzo aforifmo ieU 
la feda parte ^pcrucrf mente dal cemento di Galeno^oue egli cita 
il detto aforifmo nel tejìo trajportato-^ V però meritamente dal 
primo traflatore tralafcidto, non ritrouanioji parimente nella 
tnaggior parte de i teéi greci. j 

olii piuuecchi:, che oltre modo 
Jòno purgatici fangioccio Joprauerrdj 
non è bene ^ vr tt 

Xx^Mal lafvbbr^ ^non nafcerd dalla co^ 

cuni teiti ut j . tf . rr r t 

fi dggiugne l'^^ct:,molta acqua^calda^injuja Jopra la 
di^ più 3 tW t^/}^ kuard la fibhrc^ 

La don 
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XLIIL 

dotina non è^ambideflra. ^t^xt^icT/f ii« 

XLIIIL 

y/jF^ati empict^^Jono curati con fio 
coj^jc la marcia piira^ e bianca 
ufcird*^ c^ucfli campavano: ma Jè ujcird 
quafifanguigna;, piena difici^^tpuz* 
Zolente^muoriranno4^ 

t*Kitfo*Tou, dopò la qual parola, Cr in que^o, cr nel fcguente 
dfòrifmo altrouefiUgge di piu^HTi^Lìovrxji^ cioè àfono curati 
con taglio^ 

QXLV, 
Franti che hauendo VapoUma 
marcito deljvgato con fioco Jaranno 
curatile ujcird la marcia pura;,c bian^^ 
ca\dùtentaranno janv^ peroche d quefli 
è mila membrana deificato la mar^ 
eia : ma Je ujcird come la fvcc dclV 
oglio j periranno^ 

TDolori de gli occhi "^doppo beuuto 

il utno 
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il nino puroj ci bagno caldo^ aprendo 
r la iiena curar aU vtxt" ir 

p>h f f XH, ^ E^alFidropico foprauerrd la tojje^ 
«vfXTnsc? itr ^ Jperanza^ 

I,V XLviir. 

3^»«?»«fi?» J^;^ ^^-^ ^ 1^ aprire la uena ri» 
mimano la dcjlillatione ^ e la dtfficoltd 
dell urinare. M^a ti conuerrd aprire 
le uene interiori^ 

XLIX. 

J^Ll afflitto dalla fchirantia fe rof^ 
forerò* enfiature fopraxierano nel pei» 
frii-n^Tou. to^ e bene. Ver oche la malatia ^fgom» 
bra di fiorii - 

* a-(^xKr Ai<r« Quanti * romperofìi il cerebro i 
^ • * co/fa7'o nel fj^atio di tre giorni perijco^ 
t;>^m4m? noy^ma fe q/ìt capano ^diuenaono fani^ 

T 

l^OJlarnuto uiene dal capo^uando è 

rifcalda 
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rifcaldato il urudlot^ 6 ([u^o è fitta, hit 
mida la. parte vota di (lucilo. Ver oche 
Varia, che ini èdcntroMce di fiori-, e*r^^^^"*'• 
fi fuono'y '^perche flntto è l lijcio. cuJtZ 'h ff'if* 

^J^loro eh patiscono dolore dat^ ^i-m^ tt^ó 
torno il fegato ^fopraue^ttcndoU lafib 
kre fi hhrano^ L III 

primatiera aprirai la uena d 
coloro;, d i quali gioua cattare il jangue 
dalle uerte^ 

LlIlLta 

Il flemma ''tra 'I tientricolo e 'Idia' *«"r'^ 
fama ripoflo^non hatiendo efcito^nelV ^,io^ «5 jjV» 
altro, ventre reca dolore. E fe per le '^^ 
uene difocciard già alla uif^icap il ma 
te firifoluerd. 

^ Endo ad alcuni pieno il figato d' 
acquai/eia f Jpargerd^nella reti-^^^^J^^ 

cella^ 
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celldy empirafi il lor ucntrejO' eglino 
muoriranno t 

^TftKH, 7cJ K¥ 1 ^ Uguale che heuuto fU ugual* 
•1»!^ ^t^Q' mente leua la malatia deir anfare^ del 
Aui 7{«ii y.v^Joadtgltare:, e de i griccioli. 

cùif, ajòrifmo che da diucrji diuerfxmenu c finto tradotto^ 

XI. Qjlf^uti nella uerga najcono le 
nafcenztp d ^ue/ìi;, marcite e rotte che 
fi» j ^^^^^p leuano il dolore. 

Lvirr. 

ad alcuni per ([uaJche cag^ionc 
* • «v« *i/ ceruello tjcojjo Jojjè ^ necejfario i 
" che ificontanettte mutoli diuentìno, * 

LIX. 

_^Z/ Jàpraprejò dalla fihhre yjè'l 
collo gli Ji torcerà yji che non pojjà 
tranguggia^r giihno fendoui enfiatura 
nel collose coja mortifera* 

Agnelli 
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fi^ ^ Quelli che hanno le loro carni t 
mollhbifigna che patifcano fimc-^pero' 
che la ènte afciii7<^ i corpi, 

r) Otte in tutto il corpo Jòjfero muta ^ ^ 
tioni> Cr il corpo hor fi ra ff^reddjjfe, " ^ 
Cr hor fi jcaldajfe\ ouer cf uno colore. ^ 
neW altro fi mutajfe -^fegno fard della ' 
lunahexZii della malatia^ 

^ LXIL 

J L fudore molto caldoj,ò feddo^ufen 
do [cmpre*fignijica come cè copia d'hu * ^^^^^ -, 
more nel corpo.^^ém^ue bifogna alx\^^*^i\/ 
gagliardo di fopra V humorcrmoue* 
re^oy al debole dijotto, 

LXIIL 

alcuno darà cibo dfvbbricitatiAl 
^(ptalc fi da d faniy uarrd d fini) ma a t ìiyi^tn 
^liinftrmij^rdmak. . 
^. H Quelle 
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QLxirir. 
f^elle cofe chenejcofto dalla uiC* 
Jtca. ^conmem adocchiare Ce le 
fono tali, quali ejcotto da ijàtti. Quelle 
dunque che^nicnte fono fimiltfono più in 
firmet, ma quelle che fono a fini più fi» 
milh quelle* molto men fono infhrme^ 

E lafciarai ripojàre li fcr ementi d' 
tj*? wiu alcuni:, e non li moueraii {e ^di Cotto re 



Starano come rajure^epuoche^picciola 
farà la malatta\ma fe molte :,grande fa 
rà\ d quelli gioua il purgare della 
* T*' uentraiaJOhe fe nolipurffarai^^duata 
pw coje aa tr aguggiar e giù porger e», 
rdfffo più oli nuocerai* 

A. IX VL 

J\ Quanti di fatto e fono lefici cru* 
de^efcono dalla colera nera^e Ce molte , 
dalla più copiof'j e fe puoche^, dalla me 

ttore* 



AFORISMI D'HIPPOCRATE. itéT 

^^^'^ LXVJL 

Elkfcbri Jènza bada k [creano^ 
m liuide:>Junguigrte:>e puzzolenti:, tutte 
Jofto cattine^ Afa je ejcon jiiori htne^ 
Jono buone :,e '^per il uètre;, e per la uip ^^"""^ ^^^^'^ 
fica, E doue *(][ueUo che mandar fiori * x^x^* 
bijogna;^rimarrd^nopurgadoji:,è mah 

Piando mrai purgar i corph ti 
t'ijàgna firgh ^be moliti, e fè uorrai per t Xsim, 
di Jòpra,^ firmar ai aWhor ilcorfo del * «• 
\tentre'^ e je per di fotto^ aWhorfirrai 
il ucntre humido, 

LXIX 

I L (ìmno^ la ueqlia ambidue oltre la 
meta Jua fitti Jtgntpcano^malatia^ frottf,K«KeV. 

U qudl lettione i molto migliore ^benché Guleno^pdU baucr hdué 
uto nuaQ' in tutti i fuoi te&i. 

LXX. 

"^^Elkfiitbri;, che non s'arreflano^ 

Hi Jè/e 
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Jè le parti di fiori fredde Jono^ e le par 
* ft^ Mx dentro fcruenth * fèndoin anco la 
molto miglio J^tc'y e coja mortijtra. 

re di quella, che in alcuni tc{ti fi legge ^ wtd irv^fTÌt fx»«, meriu^ 
mente da Galeno riprefa. LXXj 

Ella fiùùre, che non s'arrefiaj, 
Je 7 labro j^ò fiajo^^ouer occhio^ 6 joura^^ 
ciglio Ji torcerà;, fi che non t^^gga^ ne 
odiij e Jta hormui fitto debole*^ ciajcuna 
coja che fard di ^fle, la morte è uicina^ 

LXXIL . 

t w) xfv^t\_jOppo^la pituita biancaV idropiM 
<i.i,,*., fiafopraukne. 

LXXIII. 

* Sm' j»,,/. \_jOppo * il fitjjo del uetttre fe^ue 

la difenteria, LXxV. 
JL/ Oppo Ili dtjènteria^ la lienteria* 

LXXVL 

f.j ,<p,K,. p^Ll'ojJh ^ giallo fopraume Vapo» 

Kluo» 
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LXXVL 



la 



J\^Luomitodelfitt^ue figlie lai ^ ^ ^ ^ 

chezza,* e k purgatiotte della friarcia '^^^T'. 
difopra^U^Ua tifickzxaMfinjjO dal 
capo. Wl fingo del capojfiifo del 
uentre^^'e doppo qurjlofijlagnala pur ...^c^ 
gatione difopra, alla fiale nefegue la ^^^^^^^^ 
morte* 

LXXVII. 
3 Ifogtia conftderare quai fiano gli 
Ccremeti della mfica, e del uentre^ del 
Tu carni.* e fc altroue dalla natura fia 
$ allontana ti corpo: per oche Je poco^ . ,a 
ficciola fard la malatia-, ma fe molto, -V- 
farà grande'-,^ oltre modo, fard cofa 

mortifera^ 
r Galeno lafciò di cementare i feguenti» 

^ LXXVIII* 

Qp^ei che oltre li quaranta anni di 
uenaono firneticip ""non godono troppo ^ 

■ H 5 Uloro 



9ii 
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^ ^ le loroJanita:,perilchc metto Cotto ittpe 
K ;U -f (f^rfl-io? nro/o ^«e/ft;, iiiqualt cotal tttprttiitit o 
ìuo' r\7iiKi ttattira^ ò per etd accadefjc. 

^ Quoti jihhricitati difibbre quar 
tutta il fattgue ejce dalle nari:,é tttale^ 

LXXX. 

^^F^attdo i Judori ejcotto ite i giorni 
del giudicare^ jieri e ucloci:,Jotto peri^ 

I ^ i Jtidori:, che dalla ponte jotio tnatt^ 

* cJtf-TTfe dati fiori * cotttegoccie e roccie:>fott(y^ 
' ^4**«'> Q-radetnettte freddi e tttoIti.Veroche tal 

^ ft^T»^ ^Ui.jìidore bijogtta che ejca ^ con uiolenxct^ 
fuà vóvovi,. ^ foii^rchia forza;> e lunao fhretnere^ 

LXXXII. 

"Nj lunga injvrmitd Jèjòprauer» 

* n»i\Ji<5 K«/ r,* * iljlujjo del uentre^ è male* 

. LXXXIIL 

Franti tttaU^bc^er medicina non 

■ fono 
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